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1. 


L'usciere,  lui  miserevole  OQiuiicolo  grigiastro 
e  rugoso,  tutto  ansante  e  tremolante  nella  sua 
toga  sdrucita,  aveva  annunciato,  con  voce  roca: 

—  La  Corte  ! 

La  folla  equivoca,  promiscua  che  s'  agglome- 
rava neir  aula  ebbe  un  fremito  lieve  ;  alcune 
donne  sciatte,  appassite,  dall'espressione  viziosa, 
dalle  bocche  impudiche,  emisero  un  piccolo 
grido  di  soddisfazione,  certi  giovinastri  pallidi, 
torvi,  sogguardarono  i  giudici,  sogghignando, 
con  una  fiamma  di  malizia  e  di  crudeltà  negli 
occhi  bestiali. 

La  Corte  entrò. 

Il  Consigliere  d'Appello  che  fungeva  da  Pre- 
sidente era  un  vecchio  alto  e  ossuto,  i  cui  li- 
neamenti sembravano  come  mummificati  dal 
tempo;  aveva  un  gran  naso  imperioso  che  pa- 


reva  il  becco  di  un  uccello  di  rapina,  una  bocca 
larga  e  amara,  gli  occhi  vitrei,  chiarissimi.  I 
Consiglieri  che  accompagaavano  il  Presidente 
erano  tipi  assai  dissimili  tra  loro;  uno  di  essi, 
magro,  pallido,  interamente  calvo,  dalla  lunga 
barba  venerabile,  assomigliava  a  un  cappuccino, 
un  altro,  di  piccola  statura,  come  affogato  dalla 
pinguedine,  con  la  faccia  d'  un  color  roseo  di- 
sfatto, gli  03chi  socchiusi,  la  bocca  flaccida,  di 
continuo  agitata  da  un  lieve  tremore,  pareva 
un  grottesco  Sileno. 

Il  Presidente  si  sedette  per  il  primo,  nella 
poltrona  di  mezzo,  dinnanzi  al  gran  tavolo  se- 
micircolare, coperto  di  panno  verde,  il  Consi- 
gliere grasso  inilugiò  un  istante,  prima  d'acco- 
modarsi, scambiò  qualche  parola  col  Sostituto 
Procuratore  Generale,  fissandolo  teneramente, 
con  gli  occhi  imbambolati,  spenti. 

—  Ecco  il  Rodias  che  ci  fa  perdere  ancora 
del  tempo!  —  disse  il  cancelliere,  all'orecchio 
dell'avvocato  Aldini,  il  ditensore,  il  quale  andava 
rimettendosi  in  fretta  la  toga,  ora  che  la  Corte 
stava  per  pronunciare  la  sentenza.  Che  cosa  le 
dicevo  dianzi  ?  Dacché  gli  è  venuta  addosso 
quella  paralisi  il  povero  Rodias  non  è  più  lo 
stesso,  non  ha  più  la  testa  a  segno  !  Guardi  ! 
Lo  guardi  dunque!  Pare  che  non  si  ricordi  nem- 
meno che  è  rientrato  nell'aula! 

Additava  il  corpulento  magistrato  preso  da 
grande  amore  per  il  Sostituto  Procuratore  Gè- 
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nerale,  e  scoteva  la  testa  con  un'espressione  tra 
di  rammarico  e  di  disgusto. 

—  Il  suo  collocamento  a  riposo  è  già  stato 
deciso,  soggiunse,  dopo  una  pausa.  E  da  un 
anno  che  hanno  fissato  di  mandarlo  a  godersi 
in  pace  la  sua  pensione.  Ma  con  le  solite  len- 
tezze burocratiche  il  decreto  nc»n  arriva  mai  e 
il  nostro  uomo  ci  fa  ammattire  tutti  quanti  !... 
No!...  Non  è  giornata  buona,  vedrà....  Il  Presi- 
dente Gregori  ha  T  emicrania  e  vorrebbe  spic- 
ciare le  cose.  Ma  il  Rodias  gli  frapporrà  ogni 
sorta  d'ostacoli  e  lo  farà  uscire  dai  gangheri, 
come  l'altro  giorno....  Stia  a  vedere!...  Ah!.,  non 
ci  sarà  da  ridere,  oggi,  non  ci  sarà  da  ridere!... 
Sono  curioso  sopratutlo  di  sapere  come  risol- 
veranno la  quistione  del  rinvio  nella  causa 
Albòra-Flaviani.  Il  barone  Flaviani  è  qui  da  sta- 
mattina con  tutto  il  suo  stato  maggiore  di 
avvocati  onorevoli,  avvocati  senatori,  avvocati 
Eccellenze.  Sono  ventidue,  tra  parte  civile  e  di- 
fesa! Un  bel  numero,  non  è  vero?  Ma  è  ancora 
poco  a  paragone  di  quel  processo  contro  un 
circolo  socialista,  nelf  aula  sesta  del  tribunale, 
in  cui  parleranno  quaranta  avvocati  difensori, 
tutti  correligionari  politici,  tutti  oratori  eccellenti, 
della  forza  di  tre  giornate  a  testa!. ..Il  povero 
presidente  Perelli  ijrii  diceva  stamane  che  si 
sente  morire  d'idropisia  forense! 

L'avvocato  Aldini  crollò  il  capo,  scetticamente. 

—  Declamano  per  la  piazza,  si  capisce,  disse, 


Sono  quaranta  celebrità  e  bisogna  che  diano 
prova  della  loro  forza.  Questo  è  1'  anfiteatro  !... 
Chi  ha  polmoni  più  ampli  e  più  resistenti  la- 
ringi è  sicuro  di  avere  maggiore  successo  !... 
Guai  se  un  principiante  come  me  facesse  altret- 
tanto! Dio  mi  salvi  dai  fulmini  del  presidente 
Gregori  !  Del  resto  nella  causa  attuale,  non  co- 
noscevo l'imputato  e  non  m'hanno  lasciato  nem- 
meno il  tempo  di  leggere  i  motivi  d' appello. 
Faccio  per  far'  pratica.  Non  ci  guadagno  un 
soldo,  non  ci  guadagno  nemmeno  la  riconoscenza 
dei  magistrati....  e:  quanto  ai  clienti...  platonici... 
è  già  qualche  cosà  se  non  mi  prendono  a  ba- 
stonate, per  la  strada...  più  tardi,  perchè  non  li 
ho  fatti  assolvere! 

Ma  dovette  interrompersi,  tornare  al  suo  po- 
sto, dinnanzi  alla  Corte. 

Cercava  sempre  d*  infilare  il  braccio  destro 
nella  manica  della  toga,  ma  non  gli  riusciva. 
Prestava  intanto  una  deferente  attenzione  al 
Presidente,  che  aveva  principiato  a  parlare. 

L'imputato,  un  giovine  vigoroso,  con  un  fare 
spavaldo,  con  una  bella  bocca  sensuale,  e  un 
gran  ciuffo  di  capelli  rossi  che  gli  copriva  la 
fronte,  s'avvicinò  all'Aldini,  adagio,  adagio,  gli 
chiese  sottovoce: 

—  Che  cosa  dice  il  vecchio  adesso?  Hanno 
confermato  o  mi  diminuiscono  qualche  mese? 

L'Aldini  non  riusciva  ad  afferrare  neppure  egli 
una  sola  tra  le  parole  che  andava  biascicando 
il  presidente  e  rispose,  col  suo  tono  pacato  : 
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—  Temo  che  confermino...  Ma  state  zitto  ora, 
cercate  di  stare  attento  e  mostratevi  rispettoso... 
Non  si  sa  mai... 

Il  giovinotto  se  ne  tornò  pianamente  al  suo 
posto,  tra  le  occhiate  furiose  dei  due  carabinieri 
che  non  avevano  potuto  e  saputo  impedirgli 
l'irriverente  passeggiata  e  si  volse  verso  la  folla, 
scambiando  qualche  sguardo  furbesco  con  i  gio- 
vini  torvi,  e  le  floscie  Veneri  appassite.  Egli 
aveva  molte  conoscenze  tra  quella  folla  compo- 
sta di  tutti  i  rifiuti  dalla  società,  di  tutti  gli 
avanzi  del  carcero  e  del  postribolo. 

Egli  aveva  avuta  una  prima  condamui  per 
partecipazione  e  complicità  in  rissa:  la  denun- 
cia di  un  «  confidente  »  l'aveva  segnalato  ([ual- 
che  tempo  dopo  alla  questura  come  «  individuo 
assai  pericoloso  »  a  motivo  della  sua  antica  ami- 
cizia con  un  noto  anarchico,  esulato  poi  in  Ame- 
rica. 

Da  quel  giorno  non  aveva  avuto  più  requie. 
Benché  non  professasse  anarchismo,  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  aveva  voluto  vedere  ad  ogni 
costo  in  lui  l'individuo  facinoroso  e  sospetto,  il 
sovvertitore  degli  ordini  sociali,  e  l'aveva  fatto 
sottoporre  alla  vigilanza  speciale;  in  seguito, 
essendo  egli  incorso  in  frequenti  contravven- 
zioni al  regolamento  ferreo  che  pesa  sui  sorve- 
gliati, gli  aveva  fatto  infliggere  punizioni  sem- 
pre più  gravi.  E  omai  le  sue  condanne  non  si 
contavano  più.  Cosi,  nel  corso  di  pochi  anni  egli  era 
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divenuto  popolare.  Anche  in  quel  momento  si 
poteva  notare  questa  sua  popolarità  simpatica. 

Crescenti  mormorii  si  levavano  dalla  folla;  un 
fremito  sensuale  scoteva  le  femmine,  che  lo  co- 
vavano con  occhi  pieni  d'amore,  trovandolo  ir- 
resistibile, sopratutto  per  quel  gran  ciuffo  rosso 
che  gli  nascondeva  la  fronte. 

E  la  conferma  della  sua  condanna  a  tre  anni 
di  carcere,  fatta  dalla  Corte,  per  reato  d'ol- 
traggio e  minaccia  alla  pubblica  autorità,  ebbe, 
in  quel  punto,  un  completo  successo. 

A  dire  il  vero,  l'avvocato  Aldini  non  aveva 
potuto  comprendere  in  base  a  quale  certezza 
il  Tribunale  aveva  pronunciata  quella  condanna 
e  la  Corte  d'Appello  l'aveva  confermata;  il  rap- 
porto della  guardia  minacciata  era  oscuro,  ca- 
pzioso, pieno  di  contraddizioni,  le  testimonianze 
apparivano  discordi,  sospette.  Ma  l'imputato  ri- 
mase impassibile,  non  protestò,  non  si  ribellò, 
come  se  avesse  già  prevista  quella  soluzione, 
come  se  fosse  abituato  a  soluzioni  di  tal  genere 
e  non  avesse  nemmen  più  la  forza  e  la  volontà 
di  meravigliarsi  o  di  sdegnarsi. 

—  Matteo  Caorsi!  avete  capito?...  la  Corte  vi 
ha  confermato  i  tre  anni!.,  gli  disse  bonaria- 
mente il  cancelliere,  quasi  per  usargli  una  cor- 
tesia, sorridendogli,  come  a  un  vecchio  cono- 
scente. ♦ 

—  Ho  capito,  diavolo!  grugni  Matteo  Caorsi, 
girando  all'intorno  gli  occhi  bestiali,  selvaggi.  Ar- 
rivederci fra  tre  anni,  allora  ! 
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I  giovinastri  lividi,  i  commilitoni,  si  posero  a 
ridere,  conquisi,  le  donne  per  poco  non  si  lan- 
ciarono ad  abbracciarlo. 

Quella  serie  ininterrotta  di  condanne  e  di  pri- 
gionie, per  cui  Matteo  Caorsi  non  riusciva  più 
a  trascorrere  un  solo  mese  in  libertà,  aveva  del 
prodigioso,  del  fantastico,  gii  cattivava  le  sim- 
patie dei  più  scettici,  dei  più  indifferenti.  Era 
quasi  una  sfida  che  egli  lanciava  alla  Giustizia, 
in  nome  di  tutti  i  delinquenti  grandi  e  piccini, 
ed  era  piacevole,  anche  in  quel  momento,  l'at- 
teggiamento ironico  ch'egli  aveva  assunto,  ascol- 
tando la  ramanzina  finale  del  Presidente. 

—  Si  fa  tardi,  disse  l'Aldini  al  cancelliere, 
ritogliendosi  la  toga,  con  un  gesto  stanco,  ed  io 
devo  recarmi  dal  giudice  istruttore,  per  una 
causa  che  mi  preme  assai....  Manca  un  quarto 
alle  due.... 

Ma  dovette  soffermarsi  ancora,  a  un  cenno 
benevolo  del  Sostituto  Procuratore  Generale,  si 
sedette  novamente,  con  la  sua  aria  stracca,  mor- 
morando tra  sé  e  sé  : 

—  Che  vuole  da  me  questo  Procuratore?  Ca- 
pisco. Qualche  altra  causa  inutile  che  non  sanno 
a  chi  aflidare  e  che  m'infliggono  all'ultim'ora.... 

Il  Sostituto  aveva  abbandonato  il  suo  posto, 
era  venuto  presso  l'Aldini  e  gli  faceva  il  di- 
scorsetto cerimonioso,  mellifluo,  d'esortazione  e 
di  preghiera,  che  questi  aveva  previsto. 

Egli  era  un  piccolo  uomo  rubicondo  e   gras- 
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soccio,  con  una  faccia  rotonda  e  ridarella,  con 
una  pancetta  piena  di  beatitudine  che  posava 
su  due  gambette  esili,  stecchite,  da  burattino. 
Aveva  una  marcata  pronuncia  meridionale,  par- 
lava con  garbo  letterario,  con  una  continua  pre- 
occupazione della  forma  e  un  gran  lusso  di  ci- 
tazioni classiche,  sottolineando  il  suo  dire  con 
una  mimica  assai  espressiva. 

—  Caro  avvocato,  voi  ci  farete  z^  favore  grande 
di  rimanere.  La  causa  Albòra-Flaviani  è  l'unico 
pezzo  forte  della  giornata  e  ci  si  vorrebbe  ar- 
rivare per  spicciare  il  rinvio.  Dieci  minuti  per 
processo,  esattissimamente,  tanto  più  che  u  pre- 
sidente ha  una  delle  sue  più  benigne  emicranie... 
Non  vi  sto  a  dire  come  attende  allegro  la  causa 
Albòra-Flaviani,  con  i  suoi  ventidue  avvocati  ! 
Sissignore!  Tutta  Tavvocatocrazia  italiana,  tutto 
l'alto  foro  ha  messo  sottosopra  Sua  Eccellenza 
il  barone  Flaviaiii,  arcimilionario  e  arcigiudeo 
al  cospetto  della  patria  e  del  Ile,  per  convin- 
cerci che  li  grande  giornalista  repubblicano  Al- 
bera, u  Catone  moderno,  è  un  dilfamatore! 

Dio  ci  preservi  dal  pensare  il  contrario!  Dun- 
que, come  ora  viene  ano  picciotto  senza  avvocalo 
presumibile,  favorite  rivolgere  alla  Corte  quattro 
parole  anche  per  questo  microscopico  aspirante 
alla  delinquenza  nazionale  e  ci  farete  una  cor- 
tesia grandissima!  Quattro  par-ole,  ci  raccoman- 
diamo, avvocato  carissimo,  esattissimamente! 

L'Aldini   lìicchiava,  indeciso. 
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Coin'  evn  possibile  patrocinare  una  causa  in 
Appello,  senza  nemmeno  aver  letti  i  motivi  pre- 
sentati dalla  difesa? 

Ma  anche  Eupenio  Siena,  il  cancelliere,  univa 
ora  le  proprie  esortazioni  a  quelle  del  Sostituto, 
e  ravvocato  dovette  arrendersi,  riprese  la  toga, 
sospirando  forte. 

Egli  era  un  giovine  alle  sue  prime  armi  e 
andava  acquistando  un  po'  di  pratica  forense, 
tra  mezzo  a  quelle  cause  miserabili,  neglette, 
che  nessun  professionista  rispettabile  si  sarebbe 
degnato  di  discutere.  Sperava  di  guadagnarsi  la 
benevolenza  dei  magistrati  e  di  coltivare  degna- 
mente il  terreno  per  l'avvenire,  e  poneva  uno 
speciale  studio  nell'essere  laconico,  nello  sfron- 
dare di  superfluità  e  di  fioretti  rettorici  lo  svol- 
gimento degli  argomenti  di  difesa.  Ogni  con- 
ferma di  condanna  era  in  certo  qual  modo  una 
sua  particolare  benemerenza  agli  occhi  dei  ma- 
gistrati, che  gli  rivolgevano  sorrisi  paterni  d'in- 
coraggiamento, perchè  davvero  non  si  poteva 
correre  più  presto  di  così,  «  esattissimamente  ». 

Il  Sostituto  Procuratore  Generale,  don  Pietro 
Rodallo,  conquiso,  s'indugiò  ancora  a  discorrere 
con  l'Aldini,  mentre  Matteo  Caorsi,  l' imputato, 
il  giovinastro  dal  gran  ciuffo  rosso,  se  n'andava 
tra  i  carabinieri,  e  l'aula,  melanconica  e  gelida 
in  quella  piovosa  giornata  di  novembre,  si  spo- 
polava a  poco  a  poco.  L'ambiguo  pubblico,  ora 
che  il  suo  prediletto  eroe  era  scomparso,  si  ri- 
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versava  nelle  altre  aule,  un  po'  deluso,  ansioso 
di  scandali  maggiori,  di  più  vive  emozioni.  Lo 
spettacolo  era  stato  mediocre  ;  Matteo  Caorsi 
aveva  ostentato  il  suo  bel  contegno  impudente, 
di  fronte  alla  Corte,  ma  non  aveva  osato  lan- 
ciare r  insolenza  Anale,  compiere  queir  atto  di 
irriverenza  beffarda,  che  valeva,  il  più  delle 
volte,  a  fargli  raddoppiare  la  pena,  per  diret- 
tissima. 

Ora  e'  era  un  breve  intervallo,  e  nelF  attesa, 
il  Sostituto  Procuratore,  cavalier  Rodallo,  en- 
trato in  piena  famigliarità  con  l'avvocato  Aldini, 
si  levò  novamente  in  piedi,  inoltrò  di  qualche 
passo  verso  il  banco  degli  avvocati,  sostò  ac- 
canto al  giovine,  divertendosi  a  passare  in  ras- 
segna i  processi  importanti  della  giornata,  quel 
clamoroso  dibattimento  che  s'andava  svolgendo 
nell'aula  sesta  del  Tribunale,  contro  i  soci  d'un 
circolo  socialista,  per  il  solito  reato  d' eccita- 
mento all'odio  di  classe,  quella  causetta  piccante 
a  porte  chiuse,  che  aveva  luogo  nell'aula  quarta, 
contro  il  banchiere  Strevi,  per  corruzione  di 
minorenne. 

Ah  !  quello  Strevi  !  Che  epicureo  famoso,  che 
celebre  donnaiuolo  !  Non  e'  era  verso  di  dargli 
il  benservito,  non  si  decideva  ad  abdicare  an- 
cora, anzi,  più  la  sua  vulnerabile  carcassa  in- 
vecchiava, più  gli  piacevano  i  frutti  tenerelli  e 
crescevano  i  rischi  dell'avventura  !  Vero  è  che 
peccato  di  carne  non   è   peccato  !    Non  1'  aveva 
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detto  un  cardinale,  un  cardinale  del  Rinasci- 
mento, che  di  tali  debolezze  doveva  aver  pra- 
tica grande  ?  Ma  i  tempi  si  facevano  severi  e  il 
codice  imponeva  categoricamente  certi  cosidetti 
limiti  d'età  ! 

A  mano  a  mano  che  parlava,  il  cavaliere  Ro- 
dallo  andava  infiammandosi,  congestionandosi 
in  volto  ;  la  sua  vocetta  acuta  s'era  un  poco  af- 
fiochita, gli  occhi  s'erano  fatti  lubrici  e    lustri. 

S'interruppe  u,n  istante,  fece  udire  uno  schioc- 
chettìo  singolare  della  lingua,  seguito  dal  gor- 
goglio lieve  di  un  inghiottimento,  fìsso  dinnanzi 
a  sé  lo  sguardo,  come  inseguendo  una  visione 
singolarmente  impudica. 

Il  cancelliere  Eugenio  Siena  intervenne,  con 
molta  solennità. 

—  Avremo  un'assoluzione,  cavaliere,  egli  disse, 
con  la  sua  bella  voce  tenera  di  baritono.  E  sarà 
un'assoluzione  meritata,  perchè  tutti  sanno  che 
si  tentò  di  fare  un  ricatto  allo  Strevi. 

Oh  !...  certamente!...  Quella  Celina  Sanzio,  una 
pseudo-vergine  molto  abile,  molto  destra,  che  ha 
già  tentato  con  vari  ingenui  lo  stesso  gioco  ! 
Lo  Strevi  cadde  in  un  vero  tranello.  Il  padre  e 
la  madre  della  Celina  erano  dietro  a  una  porta, 
pronti  a  vedere  e  a  sorprendere....  E  si  dice 
anche  che  la  Sanzio  sia  stata  intraprendente, 
abbia  forzato  il  banchiere  con  mille  lascivie 
innominabili,  abbia  commesso  atti  addirittura  ne- 
fandi. Un  vero  mostro  quella  giovinetta,  col  suo 
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aspetto  di  verginella  che  vive  nell'  adorazione 
del  Sacro  Cuore  !  E  pensare  che  il  commendatore 
Strevi,  solo  pochi  giorni  prima,  aveva  in  animo 
di  farla  chiudere  nel  Ricovero  delle  Pentite,  di 
cui,  come  sapete,  è  benemerito  vice-presidente! 
Vedete  come  è  stato  ricompensato  ! 

Questo  cancelliere  parlava  con  molta  enfasi 
e  pareva  sempre  sul  punto  d'essere  commosso. 
La  sua  grave  e  soave  voce  baritonale  aveva 
intonazioni  patetiche,  che  scendevano  al  cuore. 
Egli  era  un  bell'uomo  roseo  e  fatticcio,  con 
lunghi  capelli  fluenti,  ben  divisi  da  una  parte, 
con  una  magnifica  barba  castana,  quasi  dorata. 

Le  cure  molteplici  della  sua  carica  non  gli 
impedivano,  a  quanto  si  susurrava,  di  aver  molti 
successi  nel  mondo  della  galanteria.  Solo,  egli 
aveva  predilezioni  diverse  da  quelle  del  com- 
mendatore Strevi,  coltivava  le  donnine  mature, 
le  vedovelle  stagionate,  in  cerca  di  consolazione 
e  di  elevazione,  le  dame  molto  ritoccate  dagli 
artifìci  del  cosmetico  e  delle  tinture,  che  cer- 
cano un  postumo  obbietto  amoroso... 

Naturalmente  il  cavaliere  Rodallo  fu,  a  sua 
volta,  pieno  di  indulgente  commiserazione  per 
lo  Strevi.  Egli  era,  dopo  tutto,  uno  spirito  scet- 
tico, una  specie  di  filosofo  epicureo,  invaghito 
di  singolari  formule  estetiche,  pieno  di  segreta 
ammirazione  per  le  epoche  di  splendore  arti- 
stico e  di  corruzione  profonda,  il  Rinascimento, 
r  antichità  Pagana.... 
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11  caso  del  commendatore  Strevi  gli  suscitava 
nella  mente  la  memoria  di  certe  piacevoli  stro- 
fette  di  Anacreonte  e  di  qualche  idiliaco  brano 
di  Virgilio..,. 

In  fondo  egli  non  credeva  a  nulla,  la  sua  cul- 
tura giuridica  e  storica  lo  portava  a  concludere 
che  epoche  e  ambienti  altro  non  l'anno  che  fal- 
sare e  travisare  le  leggi  naturali,  fondamentali 
della  vita  e  che  vizii  e  virtù  altro  non  sono  se 
non  convenzioni  più  o  meno  gradevoli  stabilite 
dagli  uomini,  a  seconda  dei  tempi. 

Cosi,  le  forme  più  strane  di  corruzione,  le  più 
curiose  aberrazioni  sensuali  trovavano  in  lui, 
per  qualche  misteriosa  ragione,  un  giudice 
straordinariamente  misericordioso. 

Anche  in  quel  punto  la  sua  faccia  rubiconda 
e  paffuta  s'illuminava  di  bontà  e  i  suoi  occhi 
un  poco  imbambolati  erano  pieni  di  tenerezza 
e  d' indulgenza.  Non  V  aveva  detto  anche  un 
cardinale  ? 

Peccato  di  carne  non  è  peccato  ! 

Ma  i  due  uomini  si  fecero  d'un  tratto  aspri, 
arcigni,  quando  l'Aldini  ricordò  novamente  il 
dibattimento  della  sezione  sesta,  il  processo  dei 
socialisti.  Don  Pietro  Rodallo  aveva  alzate  le 
spalle,  con  una  mossa  un  po'  sdegnosa,  Eugenio 
Siena  parlava  addirittura  di  spazzar  via  con  la 
mitraglia  quei  rinnegati,  quei  senza  patria,  i  veri 
sfruttatori  del  popolo. 

—  Lei   non   ha  idea,  cavaliere,  di    che  cosa 

La  Toga  —  2 
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sono  capaci  quei  furfanti!  proruppe,  offuscando 
all'improvviso  la  dolcezza  del  suo  bel  volto  aurato 
e  barbato.  Quell'aula  sesta  è  divenuta  il  per- 
gamo da  cui  bandiscono  le  loro  stolte  dottrine 
d'eguaglianza  e  di  riforma  sociale  !  Sono  stato 
ieri  a  udirli,  quegli  arroganti  cialtroni!  Era  uno 
spettacolo  che  rivoltava,  che  metteva  nausea, 
glie  r  accerto  !  Ah  !  Bisogna  vederli  !  Il  presi- 
dente è  privo  d'autorità,  gli  avvocati  difensori, 
tutti  ascritti  al  partito,  tutti  correligionari,-  ten- 
gono addirittura  accademia,  il  pubblico  applaude, 
come  al  teatro!  Fanno  dei  proseliti,  glie  lo 
dico  io,  si  servono  del  tribunale  per  la  loro 
propaganda,  si  contano  e  si  dispongono  a  dar 
battaglia!...  Dove  ce  n'andremo  di  questo  passo? 
Altro  che  governo  del  Re!  Questa  è  anarchia, 
anarchia  schietta!  Lasciamoli  fare  e  ce  ne  ri- 
parleremo, tra  una  diecina  d'anni....  La  piazza 
sarà  padrona  e  noi  ci  godremo  la  vera  tirannia, 
la  più  sfacciata  di  tutte,  la  tirannia  di  Sua  Maestà 
il  proletariato! 

Non  aveva  potuto  proseguire,  soffocato  dallo 
sdegno,  dalla  collera. 

E  Giulio  Aldini  lo  trovava  irriconoscibile  ora, 
con  i  lineamenti  induriti,  con  la  fronte  corru- 
gata, con  gii  occhi  che  mandavano  lampi.  Anche 
la  bella  voce  baritonale  aveva  perduta  la  sua 
morbidezza  vellutata. 

Il  cancelliere  era  clericale  e  reazionario  come 
le  dame  austere  e  devote  che  lo  proteggevano. 
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E  fu  felice,  si  dichiarò  pago,  quando  il  Sostituto 
ribadi  col  suo  accento  pacato,  di  lìlosofo  indif- 
ferente : 

—  Voi  avete  esattissimamente  ragione.  U  de- 
magogismo  attuale  è  la  più  gran  piaga  della 
nazione.  A  furia  di  rettorica  umanitaria  queste 
sacrosante  canaglie  di  tribuni  chiacchieroni, 
d'avvocati  senza  cause,  di  professori  senza  cat- 
tedra, di  giornalisti  senza  stipendio,  di  parruc- 
chieri senz'avventori,  ci  stanno  preparando,  esat- 
tissimamente, un  altro  colossale  89  !  Avete  letto 
a  storia  della  Rivoluzione  Francese,  voi?  A  corte 
di  Luijxi  XVI,  l'aristocrazia  dell'Ancien  Regime 
era  tutta  imbevuta  da  sentimentalismo  filantro- 
pico di  quello  scocci:cntissimo  grand' uomo  che 
fu  Gian  Giacomo  Rousseau!  In  guardia,  amico, 
in  guardia!  Leggetevi  ii  Principe  di  Macchia- 
velli,  leggetevi!  [7  democraticismo,  z^coUettivismo, 
u  egualitarismo,  tutte  queste  grandiose  inven- 
zioni degli  arruffoni  politici,  stanno  apparec- 
chiando ic  grande  livellamento  dell'  imbecillità 
universale!  Andiamo  ad  besiìas,  amico,  andiamo 
ad  besiias  !  Quanto  a  me,  lo  sapete  !...  Sono  un 
uomo  dell'età  d'Orazio  e  d'Augusto  io!  Odi' 
profanum  vulgus  et  arceo  ! 

Don  Pietro  Rodallo  s'interruppe  bruscamente 
e  prese  fiato. 

Il  nuovo  giudicabile  era  entrato  nell'aula,  tra 
i  carabinieri,  e  il  presidente  principiava  fretto- 
losamente le  interrogazioni  di  rito. 


—  Ecco  Giorgio  Vanzi,  u  picciotto  accusato  di 
furto!  concluse  il  cavalier  Rodallo,  incamminan- 
dosi al  suo  posto.  Quattro  parole,  avvocato,  per 
questo  futuro  Gavroche  delle  barricate,  e  la 
conferma,  come  sopra! 

Giorgio  Vanzi  era  un  ragazzo  di  quattordici 
anni,  biondissimo,  dagli  occhi  languidi,  che  ave- 
vano uno  splendore  glauco,  tra  le  ciglia  chiare. 
Gracile,  scarno,  col  volto  pallido  d'  un  pallore 
cereo,  profondo,  egli  pareva  covare  nel  sangue 
qualche  triste  morbo  ereditario. 

Mentre  il  presidente,  con  la  sua  voce  dura, 
spicciava  le  poche  formalità  deirinterrogatorio, 
Giulio  Aldini  consultò  in  fretta  i  motivi  d'  ap- 
pello per  raccappezzarsi.  La  condanna  che  il 
tribunale  aveva  inflitta  al  fanciullo,  per  un  mi- 
]iimo  reato  di  furto,  gli  pareva  in  ogni  caso 
eccessiva.  Ma  v'  erano  poi  molti  indizi  che  la- 
sciavano dubbiosi  ed  esitanti  su  la  sua  colpa- 
bilità. Le  testimonianze  a  suo  carico  erano  in- 
certe e  contradditorie.  Anche  in  quel  momento, 
dinnanzi  al  terribile  presidente,  il  piccolo  Gior- 
gio si  protestava  innocente.  I  suoi  occhi  pieni 
di  lagrime,  fissavano  ora  l'avvocato,  ora  i  giu- 
dici e  un  cupo  spavento  era  dipinto  sul  suo 
volto  cereo.  Che  doveva  dire?  Come  poteva 
provare  la  verità  ?  Egli  non  aveva  rubato,  ecco 
tutto.  Era  passato  dinnanzi  ad  un  negozio  di 
merceria,  per  caso,  s'era  avvicinato  a  un  gruppo 
di  gente  che  ascoltava  le  lagnanze  del  mercante 
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derubato,  s'era  sentito  incolpare  da  una  vecchia 
megera  che  Todiava,  s'era  posto  istintivamente 
a  fuggire,  per  debolezza,  per  paura,  era  stato 
preso,  percosso,  condotto  in  prigione....  E  da 
allora  avevano  incominciato  a  tormentarlo.  Già 
tre  volle  aveva  dovuto  presentarsi  ai  giudici  ed 
ascoltare  accuse,  minaccio,  rampogne.  Dopo  due 
rinvìi  del  dibattimento,  per  vizi  di  forma  e  di 
procedura,  aveva  avuta  la  condanna  del  tribu- 
nale. Adesso  gli  rinnovavano  il  supplizio  in 
Corte  d'Appello.  Perchè?  Egli  non  comprendeva 
chiaramente  quello  che  si  voleva  ancora  da  lui, 
ma  diffidava  per  istinto  dei  foschi  uomini  in 
toga  che  stavano  per  giudicarlo  un'altra  volta. 
Non  aveva  ne  padre,  ne  madre,  non  li  aveva 
conosciuti  mai,  era  passato  per  le  mani  di  gente 
dura  e  malvagia,  come  un  cane  che  cambia 
padrone,  ricevendo  soltanto  busse  e  rampogne, 
non  sperava  e  non  credeva  più,  per  triste  e 
precoce  esperienza,  nella  bontà  di  alcuno. 

Giorgio  Vanzi  parlava  disordinatamente,  con 
un  fare  un  po'  selvaggio,  agitando  le  piccole 
braccia,  con  certi  gesti  scomposti,  come  in  cerca 
d'aiuto.  Parve  insolente.  Come  non  comprendeva 
le  domande  che  gli  venivano  rivolte  e  prose- 
guiva il  suo  dire,  dominato  dall'ansieià  ango- 
sciosa, il  presidente  lo  fece  taccerò  d'  un  tratto, 
brutalmente,  picchiando  un  tremendo  pugno  su 
la  tavola,  che  risvegliò  di  soprassalto  il  grasso 
consigliere  paralitico,  immerso  da  qualche  tempo 
in  una  specie  di  sopore  beatifico. 
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Giorgio  Vanzi  allóra  proruppe  in  lagrime, 
ebbe  un  clamoroso  scoppio  di  dolore.  Quel  mu- 
golio acuto,  stridulo  sdegnò  il  vecchio  Gregori. 
La  Corte  d'Appello  diveniva  ora  un  asilo  d'in- 
fanzia? Quel  delinquente  precoce,  quel  figlio  di 
nessuno  credeva  forse  di  gabbare  i  giudici  con 
la  sua  commedia  di  dolore? 

Tendeva  il  pugno  contro  il  piccolo  reo,  sco- 
teva  la  testa  rabbiosamente,  saettando  in  giro 
occhiate  feroci,  all'ombra  delle  terribili  soprac- 
ciglia aggrottate.  D'un  tratto  s'immobilizzò,  ap- 
poggiò la  fronte  alla  palma,  se  la  compresse 
forte,  con  un  gesto  disperato.  L'emicrania  s'era 
fatta  insostenibile,  lo  rendeva  folle.  Il  cavaliere 
Rodallo,  malgrado  la  sua  inalterabile  flemma, 
s'adombrò  un  poco  a  sua  volta,  prevedendo  che 
il  Gregori,  il  quale  era  in  una  delle  sue  gior- 
nate più  nere,  sarebbe  divenuto  straordinaria- 
mente noioso,  si  levò  in  piedi,  intimò  al  ragazzo: 

—  Statti  zitto,  piccolo  camorrista,  o  chiamo 
li  carabiniere! 

Vi  fu  un  silenzio  pauroso,  pieno  di  minaccia. 

Il  piccolo  Giorgio  ratteneva  ora  i  singhiozzi, 
si  premeva  il  petto  gracile,  di  creatura  mala- 
ticcia, come  per  soffocare  la  commozione;  l'av- 
vocato Aldini  ripercorreva  i  motivi  d'  appello, 
un  po'  pensieroso,  già  pentito  d'  aver  assunta 
con  tanta  leggerezza  quella  difesa.  Le  testimo- 
nianze contro  il  ragazzo  erano  state  false,  er- 
ronee,   era   evidente.  Ma  come   gettare  la  luce 
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sui  ciati  di  fatto,  in  Corte  d'Appello,  senza  l'aiuto 
dei  testimoni,  senza  V  assistenza  dell'  avvocato 
che  aveva  seguito  il  dibattimento  in  tribunale, 
e  senza  entrare  n^^l  merito  della  causa? 

Bisognava  rimanere  nei  limiti  stabiliti  nei 
motivi  d'appello,  come  in  una  sanzione  sacra, 
solenne,  non  trasgredire  menomamente  le  pre- 
scrizioni procedurali,  altrimenti  il  presidente 
avrebbe  interrotto  e  brontolato  di  nuovo  e  la 
situazione  del  piccolo  Vanzi  non  avrebbe  fatto 
che  peggiorare.  Ma  pur  troppo  quei  motivi 
d' appello  erano  stati  imbastiti  in  fretta  e 
furia,  svogliatamente,  come  una  semplice  e  inu- 
tile formalità;  sarebbe  stato  facile  alla  Corte 
rilevare  un  vizio  di  forma,  tacciare  il  difensore 
d'incoerenza  e  di  poca  chiarezza.  L'Aldini  ])ens() 
in  quel  punto,  che  era  meglio  non  sofisticar 
troppo  su  le  ragioni  addotte  dall'appellante,  non 
approfondire  alcuno  dei  motivi  confusamente 
elencati  e  malamente  espressi,  ricorrere  come 
sempre  alla  retorica,  alla  sonora  ed  abusata 
retorica  forense,  e  principiò  la  sua  arringa  come 
se  recitasse  la  lezione,  facendo  un  magnifico 
sfoggio  di  frasi  fatte,  dichiarandosi  anzitutto 
ossequente  alla  maestà  della  legge  e  alla  vo- 
lontà dei  magistrati  onorati  e  onorandi  che  be- 
nignamente si  degnavano  di  ascoltare  la  sua  po- 
vera e  disadorna  parola,  divagando  in  seguito 
sui  doveri  della  società  verso  i  caduti,  su  la 
misera  condizione  dei  figli  abbandonati,  sul  con- 
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tagio  tristissimo  del  cattivo  esempio,  su  la  mi- 
racolosa virtù  del  perdono.  Rara  ventura  era 
per  Giorgio  Vanzi  il  trovarsi  dinnanzi  a  giudici 
di  senno  profondo  e  di  coscienza  illuminata,  di 
rettitudine  e  di  imparzialità  difncilmente  supe- 
rabili, per  opera  dei  quali  la  bontà  della  Giu- 
stizia avrebbe  potuto  rifulgere  in  tutto  il  suo 
splendore.  Si  !  le  Eccellenze  della  Corte  avreb- 
bero pronunciata  quella  paterna  parola  di  per- 
dono che  doveva  tramutare,  raddrizzare,  redi- 
mere l'intera  esistenza  del  piccolo  reietto,  il 
quale  era  tuttora  il  tenero  arboscello  facile  ad 
essere  guidato  nella  via  del  bene  !...  Il  giudice 
scompariva,  di  fronte  al  povero  diseredato  della 
fortuna,  rimaneva  il  padre  misericordioso  che 
sa  consolare  e  guarire  la  creatura  pentita  ! 

Ma  proprio  in  quel  punto  le  Eccellenze  della 
Corte  avevano  volti  cosi  aggrondati  e  tenebrosi  che 
il  piccolo  Giorgio  scoppiò  novamente  in  lagrime. 
Era  irrefrenabile  quel  pianto.  Non  lo  si  poteva 
in  alcun  modo  arrestare.  Il  presidente  ricominciò 
a  comprimersi  la  fronte  su  cui  s'era  disegnata 
tutta  una  gran  scala  di  rughe,  il  consigliere  grasso 
ebbe  più  forte  e  frequente  che  mai  il  tremore 
paralitico,  il  consigliere  dall'aspetto  fratesco 
parve  colto  da  una  specie  di  stupore  ipnotico. 
Questo  magistrato  aveva  lunghe  ore  di  assoluta 
assenza,  di  fenomenale  distrazione. 

Egli  era  occupato  da  un'  unica  passione  al 
mondo:  la  statistica.  Anche  quei  giorno   aveva 
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passato  il  suo  tempo  a  fare  un  calcolo  assai 
sottile  sul  progredire  di  certe  forme  di  delin- 
quenza e  sul  diminuire  di  altre. 

Il  singhiozzare  stridulo  del  fanciullo  lo  distur- 
bava, interrompeva  il  suo  lavoro.  Cosi,  la  sorte 
del  piccolo  Giorgio  fu  decisa  in  gran  fretta.  La 
Corte  si  ritirò  minacciosamente ,  dopo  poche 
parole  del  Sostituto  Procuratore  Generale,  che 
chiedeva  la  conferma  ;  il  Presidente  rientrò 
dopo  un  istante,  pronunciò  a  voce  bassissima 
la  formula  abituale,  agoiunse  alcune  frasi  che 
nessuno  riuscì  ad  intendere,  fissando  un'ultima 
volta,  con  un^  specie  di  dilettosa  ferocia  il  ra- 
gazzo,  che  già  i  carabinieri    spingevano    fuori. 

Giorgio  Vanzi  non  s'era  capacitato  di  nulla, 
non  si  spiegava  gli  sguardi  irosi  del  vecchio 
Gregori  ;  fissò  ancora ,  disperatamente,  il  suo 
difensore,  1'  unico  viso  misericorde  che  avesse 
incontrato,  tra  mezzo  a  tante  figure  fosche, 
parve  chiedergli  un'  ultima  volta  soccorso,  si 
dibattè  tra  i  carabinieri,  scomparve. 

Giulio  Aldini  non  potè  reprimere  un  moto 
d'ira  e  scaraventò  con  mal  garbo  la  toga  su  la 
panca,  balbettando  tra  i  denti  qualche  parola 
amara,  malcontento  di  sé,  uggito  da  quella  com- 
media stupida  e  grottesca  che  gli  toccava  di 
recitare  ogni  giorno.  La  condanna  di  quella 
miserevole  creatura  infermicela  era.  un  atto  di 
odiosa  ingiustizia  ;  l' impassibità,  l' insensibilità 
dei  giudici,   come  atrofizzati  dall'  abito  profes- 
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sionale ,  io  esasperavano.  S' avviava  già  alla 
porta,  attediato,  accigliato,  ma  s'  arrestò  d' im- 
provviso e  trasse  un  sospiro  di  sollievo,  avendo 
scorto,  su  la  soglia,  Andrea  D'Arco,  il  suo  il- 
lustre maestro,  il  valoroso  giurista,  l'oratore 
affascinante,  dalla  prodigiosa  coltura,  dallo  spi- 
rito moderno  e  ricercatore.  Era  un  incontro 
inaspettato  e  sommamente  gradito.  Da  qualche 
tempo  Andrea  D'  Arco  faceva  apparizioni  meno 
frequenti ,  in  tribunale.  Difensore  d'  ogni  causa 
equa  e  onesta,  pronto  ad  aiutare  tutti  coloro 
che  giudicava  per  natura  deboli  e  men  protetti 
contro  se  medesimi  e  contro  gli  altri,  impetuoso, 
insofferente,  incapace  di  transazioni  e  di  com- 
promessi sleali,  si  diceva  eh' egli .  avesse  avuto 
in'  quegli  ultimi  tempi  molte  amarezze,  molti 
disinganni  dolorosi.  Egli  non  era  di  quelli  che 
la  cognizione  del  male  rende  egoisti,  impas- 
sibili ;  Giulio  Aldini ,  che  durante  tre  anni 
aveva  frequentato  il  suo  studio,  facendovi  pra- 
tica, ricordava,  con  una  commozione  istintiva, 
i  suoi  slanci  coraggiosi,  le  sue  resistenze  tenaci 
nel  sostenere  il  diritto  degli  umili,  concussi  e 
sopraffatti.  Era  dei  pochi  avvocati  che  fanno 
una  missione  della  loro  carriera  e  l'Aldini  si 
compiaceva  di  ritrovarlo  in  quel  momento,  se- 
reno, tranquillo,  coQie  ringiovanito,  senza  dubbio 
sorretto  dal  segreto  entusiasmo  di  qualche  nuova 
causa  di  verità  e  di  giustizia  da  sostenere. 
Erano  adunque  calunniose  le  voci  che  lo  di- 
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cevano  affaticato,    stanco,    vinto  pur  egli    dallo 
scetticismo  dissolvente  ? 

—  Oh  avvocato  !...  Da  quanto  tpuipo  non  avevo 
il  piacere  di  vederla  !  esclamò  con  enfasi,  ten- 
dendo la  mano  al  D'Arco,  che  gli  sorrideva  con 
benevolenza.  Lei  ritrova  il  suo  antico  allievo  in 
una  giornata  molto  nera,  molto  triste  !  Il  me- 
stiere, qui,  poco  alla  volta,  ci  demolisce,  ci 
uccide  tutti...  Si  muore  lentamente  di  asfissia, 
qui  dentro,  ci  si  abitua  a  perdere  la  nozione 
del  giusto,  del  logico,  dell'onesto  !... 

Raccontava  a  denti  stretti  la  sua  recente  scon- 
fitta, la  condanna  di  qupl  ragazzo,  che  di  certo 
era  innocente.  Sentiva  d'essere  stato  involonta- 
riamente il  complice  di  quei  giudici  indifferenti, 
insensibili,  e  non  sapeva  darsene  pace. 

Si  !...  La  sua  leggerezza  era  divenuta  una 
vera  e  propria  colpa,  faceva  degno  riscontro 
alla  noncuranza  del  magistrato...  Anche  quel 
giorno  la  macchina  sconquassata  e  traballante 
della  giustizia  funzionava   mirabilmente  ! 

Andrea  D'Arco  stava  ad  udire  il  giovine,  in- 
tento, un  po'  rattristato. 

—  Conosco  questo  genere  di  rimorsi,  mormorò, 
dopo  un  silenzio.  Non  ne  guarirà  con  gli  anni, 
lei,  che  è  un  uomo  di  cuore.  Dopo  tanto  tempo, 
dopo  tanta  esperienza  amara,  a  trentott'anni,  io 
sono  come  lei,  e  ogni  causa  buona  che  non  so 
vincere  mi  dà  dolori  profondi,  insanabili... 

Alto  di   statura   e  di   persona   elegante,  egli 
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aveva  un  nobile  viso,  fatto  di  linee  ferme  e 
nette,  improntato  d'energia  e  di  intellettualità, 
dalla  maschia  bellezza  signiflcativa. 

Stette  un  momento  soprapensiero,  lisciandosi 
macchinalmente  la  barba  breve  e  fìtta,  riprese 
alfine,  con  un  tono  più  grave,  misto  di  tristezza 
e  d'amarezza  : 

—  Anche  oggi,  vede,  io  sono  combattuto  da 
timori  e  da  inquietudini  di  tal  genere...  Ricorda, 
non  è  vero  ?...  lo  scandalo  e  lo  scalpore  solle- 
vati pochi  mesi  or  sono  intorno  alle  poco  liete 
vicende  del  colossale  lascito  Aldebrandi?  Tra  le 
molte  somme  lasciate  alla  beneficenza  dalla  princi- 
pessa Aldebrandi  nel  suo  testamento  famoso,  figu- 
ravano trenta  milioni  destinati  alla  fondazione  di 
una  banca,  che  doveva  pomposamente  intitolarsi 
Banca  di  Gerusalemme,  Quello  che  donna  Maria 
Aldebrandi  aveva  vagheggiato,  nella  sua  mente 
religiosissima,  era  una  specie  d'istituto  destinato 
a  favorire  sopratutto  una  determinata  classe  di 
credenti,  a  raccogliere  i  risparmi  e  a  facilitare 
l'impiego  di  denaro  a  persone  di  provata  fede 
cristiana  e  di  umile  condizione.  La  Banca  di 
Gerusalemme  o  Banca  del  Mondo  Cristiano  sarebbe 
stata  in  sostanza  una  grandiosa  e  ingegnosa 
opera  di  beneficenza  e  ben  diretta  e  onesta- 
mente amministrata  avrebbe  dato  frutti  duraturi 
e  copiosi.  Lei  sa  il  cattivo  uso  che  di  quei  mi- 
lioni fece  un  Consiglio  d'Amministrazione  raci- 
molato  senza  criteri  chiari  e  diritti,    composto 
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d'elementi  ibridi,  eterogenei...  La  Banca  ha  fun- 
zionato malissimo  fino  dai  primi  tempi,  e  gravi 
accuse  non  tardarono  a  venir  lanciate  contro  gli 
amministratori...  Si  parlava  di  speculazioni  in- 
gorde, di  contabilità  arruffata,  di  irregolarità 
nei  pagamenti  delle  somme  esigibili  dagli  iscritti. 

La  Procura  del  Re  ha  nicchiato  un  gran 
pezzo,  alfine  è  intervenuta,  ha  spiccato  qualche 
mandato  di  comparizione,  ha  ordinata  una  in- 
chiesta i  cui  risultati  rimasero  ignoti... 

Lo  scandalo  frattanto  non  era  ancora  soffocato, 
il  pubblico  pareva  non  si  decidesse  a  dimenti- 
care, come  al  solito,  per  inveterata  abitudine 
d' indifferenza ,  per  scetticismo  e  per  abbassa- 
mento morale,  V  ambiente  era  ancora  inquieto, 
diffidente,  saturo  di  sospetti...  E  ordini  espliciti 
sono  venuti  da  Roma ,  in  séguito  ai  quali  due 
mandati  di  comparizione  si  convertirono  in 
mandati  di  cattura,  contro  il  cassiere,  il  reve- 
rendo don  Mattia  Bossi,  che  però  ha  pensato 
bene  d'emigrare  all'estero  e  contro  il  conte 
Raimondo  Fossalta,  presidente  del  Consiglio  di 
Amministrazione...  Il  Fossalta,  naturalmente,  ora 
che  lo  scandalo  è  dilagato,  è  la  persona  su  cui 
si  agglomerano  tutte  le  ire,  si  accumulano  tutte 
le  vendette,  si  riversano  tutte  le  responsabilità. 

Ed  ecco  come  questo  arruffato  affare  passa 
per  le  mie  mani  e  diverrà  per  me  cagione  di 
inquietudini  infinite  e  di  amarezze  grandissime... 
Ah...  è  un    caso    singolare ,    assolutamente...    Il 
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conte  Raimondo  Fossalta  è  stato  mio  compagno 
di  collegio,  ed  uno  dei  miei  più  cari  compagni, 
dei  più  buoni,  se  non  dei  più  intelligenti.,.  Da 
molti  anni  c'eravamo  persi  di  vista,  come  accade, 
ma  la  mia  simpatia  per  lui,  la  mia  stima,  il 
ricordo  della  sua  cordialità  di  camerata,  non 
s'erano  dileguati...  Lei  s'immaginerà  facilmente 
l'impressione  ch'io  ho  provato  l'altro  giorno,  alla 
notizia  improvvisa,  impensata  del  suo  arresto, 
e  come  sono  rimasto  ieri  turbato  e  commosso, 
ricevendo  una  sua  lunga  lettera  dal  carcere.,. 
Ma  era  naturale  che  il  Fossalta  dovesse  ricor- 
darsi del  suo  antico  compagno  di  collegio  e 
chiederne  l'aiuto,  ed  è  giusto  ch'io  mi  occupi 
di  lui... 

Sono  dunque  stato  a  trovarlo,  questa  mattina... 
Egli  s'è  messo  a  piangere,  al  primo  vedermi... 
Ah!...  che  impressione  di  tristezza,  che  spetta- 
colo di  dolore  !...  Ho  voluto  che  mi  narrasse, 
che  mi  confessasse,  lealmente,  sinceramente  ogni 
cosa... 

Ebbene:  lo  affermo  senza  esitazione!  Egli  è 
innocente,  egli  altro  non  è  che  la  vittima  espia- 
toria! I  veri  colpevoli  rimangono  nell'ombra,  si 
trincerano  dietro  gli  articoli  medesimi  del  codice, 
hanno  saputo  scivolare  abilmente  tra  l'una  e 
l'altra  sanzione  della  legge,  ritraendosi  a  tempo, 
difendendo  4  e  premunendosi  con  sicura  scienza 
contro  le  sorprese  dell'Autorità  giudiziaria!... 

Avevano   bisogno   d'un   bel  nome,  d'un  gran 
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titolo  nobiliare,  d'un  personaggio  eminentemente 
decorativo  e  d'un' incompetenza  assoluta,  d'un 
homo  novus  insomma,  il  cui  passato  fosse  ga- 
ranzia, affidamento  di  lealtà,  di  correttezza,  e 
la  scelta  cadde   sul  Fossalta... 

Mi  spiego?...  Oh  il  Consiglio  d'Amministra- 
zione della  Banca  di  Gerusalemme  fu  composto 
con  molta  oculatezza...  Due  sacerdoti,  un  pa- 
trizio dal  nome  sonoro  e  pomposo,  degli  avvo- 
cati e  dei  ragionieri  ascritti  al  partito  clericale... 

Nessuna  personalità  del  mondo  finanziario, 
nessun  uomo  pratico  e  avveduto,  tra  tutti  costoro. 
Ma  v'erano  individui  occulti  e  possenti  che  mo- 
vevano le  fila  e  facevano  agire  quei  poveri 
automi,  c^uei  ridevoli  fantocci ,  manomettendo  i 
milioni  della  principessa  a  colpo  sicuro,  al  ri- 
paro d'ogni  responsabilità...  Sono  questi  perso- 
naggi ch'io  voglio  smascherare  e  denunciare  al 
pubblico  se  non  alla  giustizia...  Non  è  la  prima 
volta  che  mi  tocca  di  trovarmi  di  fronte  a  tutta 
una  classe  di  privilegiati  che  sfruttano  in  ogni 
senso  e  per  tutti  gli  scopi  la  loro  alta  posizione, 
le  loro  preziose  aderenze,  non  è  la  prima  volta 
che  debbo  lottare  contro  le  insidie  e  le  astuzie 
d'una  casta  infrollita  e  tarlata  che  ricorre  ornai 
a  ogni  mezzo  per  prolungare  la  sua  esistenza 
di  fasto  e  di  piacere  e  salvare  dal  gran  crollo 
finale  il  suo  carcame!... 

Questo  dibattimento  ha  dunque  una  speciale 
importanza  per  me  e  mi  accingo  alle  inchieste 
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preliminari  con  vera  ansietà...  Si  tratta  di  sal- 
vare il  mio  antico  compagno  di  collegio  !...  Ho 
nel  tempo  medesimo  dinnanzi  agli  occhi  il  quadro 
grandioso,  completo  d'una  delle  più  gravi  forme 
di  decadenza  d'un'intera  classe  sociale,  esausta 
dall'eccesso  medesimo  di  godimento,  corrosa  sino 
alla  base  dalla  smania  di  lusso  e  di  ricchezza, 
dalla  brama  sfrenata  di  guadagno  !... 

Ah  !...  Ecco  un  proc^esso  che  servirà  a  carat- 
terizzare tutto  un  metodo  di  vita  e  di  educa- 
zione, tutta  una  frazione  della  società  contempo- 
ranea, a  porre  in  luce  ben  chiara  le  conseguenze 
e  i  risultati  di  un  ambiente  e  di  costumi  cor- 
rotti !...  Tutto,  pur  d'arricchire  !  Non  è  vero  ?... 
É  il  grido  degli  arrivisti  moderni,  di  coloro  che 
giustificano  con  una  formula  elegante,  la  struggle 
for  life,  ogni  più  sozzo  delitto  morale,  ogni  più 
schifosa  transazione  di  coscienza!...  Eh...  via!... 
Ho  molti  nemici,  e  sarò  lieto  di  averne  più 
d'uno  di  fronte,  in  quest'occasione... 

E  ci  batteremo,  vivaddio,  all'ultimo  sangue!... 

Giulio  Aldini  scosse  energicamente  il  capo, 
annuendo.  Egli  aveva  spesso  udito  parlare,  in 
quei  giorni,  nelle  aule  del  Tribunale,  di  quel 
gravissimo  scandalo  finanziario.  L'arresto  del 
conte  Raimondo  Fossalta.  un  gentiluomo  assai 
conosciuto  e  stimato  nella  società  elegante,  aveva 
impressionato  lui  pure. 

—  Sapevo  che  il  Fossalta  non  è  il  vero  re- 
sponsabile   e  mi    sono   meravigliato    di    questo 
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improvviso  colpo  di  scena  del  giudice  istruttore... 
mormorò  dopo  un  istante.  Fino  a  pochi  giorni 
sono  si  credeva  che  tutto  si  sarebbe  accomodato 
con  rintervento  d'un  alto  banchiere... 

—  Già...  Ma  l'intervento  non  c'è  stato...  C'è 
stata  invece  costituzione  di  Parte  Civile,  varii 
Enti  cattolici  interessati  avendo  già  fatte  le  pra- 
tiche necessarie... 

—  Tutto  si'  poteva  evitare...  Solo  una  piccola 
parte  dei  milioni  della  principessa  Aldebrandi 
è  naufragata,  in  speculazioni  pericolose  e  illo- 
giche... Sono  bene  informato...  C'è  chi  ha  tratto 
profitto  dalla  speculazione  e  ora  ha  interesse  a 
rovinare  il  Fossalta...  Si  parla  d' una  lotta  di 
banchieri ,  d'  un  antagonismo  di  capitalisti,  di 
una  terribile  guerra  di  milioni...  La  Banca  di 
Gerusalemme  è  tuttora  florida  e  forte... 

—  Ma  l'ammanco  esiste  e  non  è  giustiflcato. 
La  figura  del  reato  di  cui  Raimondo  Fossalta 
deve  rispondere  era  tale  da  farlo  trarre  in  ar- 
resto.... Sono  le  solite  trappole  del  Codice...  I 
cattivi  consiglieri,  che  si  sono  serviti  dei  suoi  mi- 
lioni per  speculare,  sono  in  salvo  !...  Egli  ha  la 
doppia  responsabilità,  civile  e  penale...  Non  è 
certo  a  lei  che  devo  dare  spiegazioni  di  questo 
genere... 

—  Comprendo...  Bastava  un'azione  sicura  ed 
energica  di  controllo  da  parte  sua,  per  salvarsi... 

—  La  legge  è  formale.  Al  punto  in  cui  siamo 
non  è  più  facile   eluderla...    Il   mio   compito  si 
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limiterà  a  dimostrare  ch'egli  ha  agito  in  piena 
buona  fede...  Ma  mi  toccherà  dir  questo  a  giu- 
dici togati  e  lei  ha  ésperimentato  pur  dianzi  lo 
scetticismo  e  la  testardaggine  di  quella  brava 
gente...  Se  la  natura  del  reato  fosse  tale  da 
portare  il  Fossalta  in  Corte  d'Assise,  avrei  quasi 
la  certezza  di  commuovere  i  giurati  su  la  sua 
sorte  e  di  salvarlo...  Ma  egli  ha  tutte  le  di- 
sgrazie ,  anche  quella  d' essere  giudicato  dal 
Tribunale... 

—  Una  vera  disdetta  !... 

—  Io  stavo  rintracciando,  ora,  qui,  in  Corte 
d'Appello,  l'avvocato  Nogara,  che  mi  sono  ag- 
gregato nella  difesa,  per  avere  una  serie  di 
schiarimenti  eh'  egli  solo  può  darmi,  avendo 
seguito  il  triste  scandalo  nelle  sue  varie  fasi... 
M'avevano  detto  che  il  Nogara  si  trovava  nel- 
l'aula seconda...  Ma,  a  quanto  pare,  è  irreperi- 
bile... Rinuncierò  per  oggi  a  vederlo... 

—  Possiamo  attendere,  disse  l'Aldini.  0  vo- 
gliamo recarci  nella  sezione  prima?... 

Ma  una  turba  chiassosa  e  petulante  d'avvo- 
cati faceva  irruzione,  in  quel  punto,  nell'  aula, 
ed  i  due  uomini  dovettero  trarsi  in  disparte, 
indugiare  ancora. 

La  causa  Albòra-Flaviani  stava  per  essere 
discussa,  dinnanzi  alla  Corte. 

Mario  Albòra  il  vecchio  giornalista  repubbli- 
cano, era  stato  condannato  dal  tribunale  a  un 
anno  di  carcere,  per  una  serie  di  articoli  com- 
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parsi  sul  giornale  di  sua  proprietà  U Indipendente, 
durante  la  campagna  elettorale  contro  il  barone 
Flaviani,  in  cui  si  erano  ravvisati  gli  estremi 
della  diffamazione.  Il  Flaviani,  incolpato  di  cor- 
ruzione d'elettori,  era  riuscito  a  smentire  a  una 
a  una  le  accuse,  con  V  aiuto  d' una  falange  di 
testimoni  e  d'avvocati. 

E  anche  quel  giorno  egli  compariva  dinnanzi 
ai  giudici,  circondato  da  un  vero  stato  maggiore 
di  difensori.  Ce  n'erano  dei  giovini  e  dei  vecchi, 
dei  celebri  e  degli  oscuri  e  pareva  che  ognuno 
studiasse  d'ingraziarsi  \ieppiù  il  cliente. 

Alto,  rigido,  elegantissimo  nella  sua  redingote 
grigia,  di  taglio  inglese,  il  barone  Flaviani 
ostentava  una  sicurezza  spavalda,  parlava  ad 
alta  voce  con  l'onorevole  Dolmes,  il  suo  avvocato 
prediletto  e  con  Massimo  Rocca,  il  direttore  del 
giornale  La  nuova  Italia,  di  sua  proprietà,  pro- 
rompendo in  grandi  scoppii  di  risa,  girando 
all'intorno  sguardi  beffardi,  insolenti. 

La  pleiade  degli  avvocati,  radunati  in  circolo, 
accoglieva  con  molti  gesti  e  molte  esclamazioni 
ogni  sua  parola. 

Mario  Albòra  giunse  in  ritardo,  con  i  suoi 
due  patrocinatori,  andò  a  sedersi  molto  tran- 
quillamente su  la  panca  degli  accusati,  si  volse, 
vide  il  D'  Arco  e  1'  Aldini,  poco  discosti  da  lui, 
disse  loro  sogghignando  : 

—  L'ultimo  atto  della  commedia  !,.. 

Come  la  Corte  ancora  non  era  rientrata  nel- 
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l'aula,  il  Sostituto  Procuratore  Generale  aveva 
abbandonato  il  suo  posto  e  passeggiava  lenta- 
mente dinnanzi  al  banco  semicircolare,  con  la 
bocca  di  continuo  spalancata  dagli  sbadigli. 

Un  avvocatine  ricciutello,  paffutello,  un  vero 
abatino,  pieno  d'unzione  e  di  compunzione,  dai 
dolci  occhietti  adulatori,  osò  lanciare,  pel  primo, 
timidamente,  la  parola  :  —  Rinvio  !...  come  fa- 
cendo eco  al  Flaviani.  L'  onorevole  Dolmes,  al- 
tissimo, gigantesco,  tutto  sudante  e  fiammante, 
tonò  a  sua  volta  :  —  Rinvio  !...  Rinvio  !... 

Pierino  Gera,  il  giovinetto  ricciutello,  prese 
coraggio  e  replicò,  gonfiando  le  gote,  imporpo- 
randosi in  volto  : 

—  A  nome  del  Collegio  della  Difesa  solleverò 
formale  incidente... 

—  Rinvio  !...  Rinvio  !...  l' interruppero  i  col- 
leghi, vociando  confusamente. 

Il  gruppo  si  volse  al  Sostituto  Procuratore, 
quasi  minacciando,  e  quegli  alzò  gli  occhi  al 
cielo,  come  per  significare  : 

—  Quanto  a  me,  pur  d'  andarmene  subito, 
farei  tutto  quello  che  vorreste  !... 

Mario  Albòra,  calmissimo,  al  suo  posto,  con 
le  braccia  incrociate  sul  petto,  attendeva. 

Egli  aveva  un  volto  aspro  di  rughe,  impron- 
tato d'energia  e  di  volontà,  gli  occhi  grandi  e 
luminosi,  d'un  entusiasta.  I  suoi  capelli  crespi, 
rabbuffati,  parevano  una  criniera  leonina. 

Un  altro  gruppo  d'avvocati  entrò  nell'aula. 
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Il  procosso  contro  il  commendatore  Strevi  era 
terminato  in  quel  momento.  Il  tribunale  aveva 
pronunciata  l'attesa  assoluzione.  Un  piccolo  pro- 
curatore grigiastro,  sparuto,  claudicante,  com- 
mentava la  sentenza,  parlando  con  un  orribile 
accento  veneto: 

—  Alla  piccola  ricattatrice  dovevano  affib- 
biare qualche  mese  di  carcere!...  Carina  quella 
bimba  che  andava  a  cercare  i  confetti  proprio 
in  certe  tasche  dove  il  commendatore  non  si 
sarebbe  mai  sognato  di  metterli  !...  In  carcere, 
in  carcere  la  semivergine  di  mestfere,  la  pseudo 
minorenne!...  In  carcere!... 

Un  giovine  losco  e  verdiccio,  che  gli  era  vi- 
cino, alzò  le  spalle,  esclamando: 

—  Perchè  non  gli  fate  addirittura  una  statua 
al  vostro  commendatore?...  Siete  sempre  lo  stesso 
mercante  ebreo,  voi,  Scarnaflgi,  innamorato  del 
vitello  d'oro! 

—  E  voi,  Pavidi,  siete  sempre  lo  stesso  invi- 
dioso!... ribattè  Abramo  Scarnaflgi,  il  procura- 
torucolo  claudicante.  È  V  oro  del  vitello  che  vi 
dà  fastidio!... 

Gustavo  Pavidi  rifece  la  sua  sprezzante  alzata 
di  spalle  e  si  pose  a  ridere,  d'un  riso  maligno, 
stridente.  Aveva  scorto  il  D'Arco  e  l'Aldini,  che 
tuttora  indugiavano  nell'aula  e  mosse  loro  in- 
contro, esclamando  con  un  accento  tra  di  ma- 
lizia e  di  scherno: 

—  Avete  udito,  colleghi?    Una   bella  farsa  è 
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stata  quel  processo  Strevi,  ve  l'accerto,  una 
farsa  sul  tipo  di  quella  che  vedremo  recitare 
qui,  a  glorificazione  di  Sua  Eccellenza  il  giudeo 
Flaviani,  e  a  edificazione  del  pubblico...  Ah!... 
baie!...  Il  vecchio  Albera,  questo  campione  raro  e 
mirabile  del  giornalismo  indipendente,  sarà  con- 
dannato per  lo  stesso  motivo  per  cui  lo  Strevi, 
presidente  di  tutte  le  Congregazioni  cattoliche 
e  di  tutti  i  Ricoveri  deirinfanzia  abbandonata' 
è  stato  assolto...  Invertite  i  fattori,  il  prodotto 
non  cambia!...  Roiige  et  ?ioir...  Come  alla  roti- 
lede!...  Alla  Sezione  terza  il  Crocifisso  e  l'asper- 
sorio dei  clericali!...  In  Corte  d'Appello  il  trian- 
golo, il  bel  triangolo  dei  treniatré,  il  bel  gonfalone 
massonico!...  Rouge  et  noir!...  Farse,  farse,  tutte 
farse,  l'una  più  grottesca  dell'altra!... 

Egli  interrompeva  ad  ogni  tratto  il  suo  dire, 
per  prorompere  nella  sua  risata  cinica,  amara, 
e  ogni  volta  la  sua  bocca  si  contraeva,  si  sti- 
rava da  un  lato,  con  una  smorfia  grottesca. 
Tacque  alfine,  socchiuse  gii  occhi  torti,  con  aria 
di  canzonatura,  accennò  alla  scritta  che  cam- 
peggiava nella  parete  di  fondo:  —  «  la  legge 
è  uguale  per  tutti  »,  facendo  un  gesto  osceno, 
ributtante,  di  dileggio  e  di  scherno. 

—  La  legge!...  Baie!...  Bella  meretrice  da 
quattro  soldi  j...  E  il  gran  postribolo  che  è 
questo!...  Chi  vuole  entrare,  entri!...  Ce  n'è  per 
tutti  i  gusti,  per  tutte  le  età,  per  tutte  le  borse!... 
Avanti!...  Avanti!... 
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Questo  Favidi  era  tristamente  celebre  in  tri- 
bunale per  la  sua  maldicenza,  la  sua  cattiveria, 
il  suo  eterno  livore.  Egli  era  uno  spostato,  un 
avvocato  senza  clienti,  costretto  a  raccattare  le 
cause  vili,  rifiutate  dagli  altri,  inacidito  dalla 
propria  impotenza  e  dalla  propria  disdetta. 

Le  sue  arringhe  erano  un  prodigio  di  sar- 
casmo e  di  malignità  verso  i  colleghi,  contro 
cui  soleva  lanciare,  in  piena  udienza,  le  insi- 
nuazioni più  perfide  e  infamanti.  Il  lavorio  con- 
tinuo della  sua  maldicenza  generava  talora  pet- 
tegolezzi gravissimi,  odii  e  guerre  senza  fine. 
Egli  andava  continuamente  a  caccia  dello  scan- 
dalo ;  il  più  vago  indizio,  il  più  lieve  sospetto 
bastavano  ad  alimentare  la  sua  vena  e  la  sua 
fantasia  malefica.  Non  v'era  nessuno  più  temuto 
e  odiato  di  lui. 

Riprese,  dopo  un  istante,  fissando  il  D'Arco 
con  i  suoi  occhietti   torti  e   biechi,  d'invidioso: 

—  Si.  11  Presidente  Gregori  è  massone,  è  cosa 
nota.  E  l'onorevole  Dolmes,  l'avvocato  perpetuo 
del  Flaviani  ha  un  altissimo  grado  nella  mas- 
soneria. Anche  questo  si  sa.  Quanto  al  Pubblico 
Ministero  l'hanno  scelto  bene.  11  cavaliere  Ro- 
dallo,  gran  poeta  mancato,  umanista  grottesco, 
Anacreonte  da  burla,  non  esclusi  i  vizii,  era 
l'uomo  che  ci  voleva!...  Pensa  a  Orazio  e  a 
Virgilio,  l'egregio  magistrato,  e  in  politica  è  una 
specie  d'imperialista  al  modo  classico  !  Alla  larga 
dagli  Albòra   repubblicani!...  Questo  rinvio  che 
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gli  avvocati  del  Flaviani  chiedono,  sarà  concesso 
e  varrà  a  far  mettere  la  cosa  in  tacere  per  un 
altro  bel  pezzo,  Anche  l'epoca  delle  elezioni  sarà 
passata  e  dimenticata.  Cosi,  uno  dei  soliti  bi- 
zantinismi procedurali  servirà  a  mettei^e  la  mo- 
rale nel  sacco  un'altra  volta...  Strilli  pure  TAlbòra 
sul  suo  Indipendente  /...  Povera  indipendenza  !... 
sinonimo  di  miseria!...  Quando  dovrà  pagare  la 
indennità  al  Flaviani,  ce  ne  parleremo!...  Intanto 
questo  rinvio  deve  fare  l'effetto  al  buon  pub- 
blico d'una  conferma  di  condanna...  11  giudeo 
barone  è  sicuro  dell'impunità  per  molto  tempo 
ancora,  Anche  la  legge  sarà  eguale...  per  tutti 
i  ricchi  !...  E  questi  del  Flaviani  e  dello  Strevi 
non  sono  i  soli  salvataggi... 

Si  lavora  in  alto  come  in  basso,  adesso,  per 
soffocare  lo  scandalo  della  Banca  di  Gerusalemme , 
la  miracolosa  Banca  del  Santo  Sepolcro!...  Sa- 
pete, non  è  vero?  Il  lascito  della  principessa 
Aldebrandi,  una  Maddalena  molto  pentita,  molto 
peccatrice,  molto  milionaria!...  Ahi...  Che  gran 
salvataggio!...  Avevano  spedito  qualche  mandato 
di  comparizione,  mesi  or  sono,  per  non  far  stril- 
lare il  pubblico,  poi  se  l'erano  cavata  a  buon 
mercato,  con  un'ordinanza  di  non  luogo  a  pro- 
cedere... Ma  ora  da  Roma  sono  venuti  ordini 
p»erentorii,  forse  per  timore  di  qualche  interpel- 
lanza in  Parlamento  e  c'è  stato  un  arresto, 
quello  del  conte  Fossalta  !  Il  Fossalta  è  un  gran 
bell'uomo,  con  una   magniAca   barba,  con   uno 
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splendore  di  moglie,  e  un  glorioso  stato  di  ser- 
vizio di  milionario  andato  a  male!...  Povero  ex 
gran  signore  !  Pagherà  per  tutti,  non  c/è  dubbio, 
perchè  è  T unico  onesto  tra  tanti  ladri!  Ad 
istruire  la  causa  hanno  chiamato  Edoardo  Sauna, 
un  timido,  che  ha  una  paura  eterna  delle  au- 
torità superiori!  Vedrete!...  Gambiera  d'opinioni 
e  di  colore  secondo  gli  ordini  che  verranno  da 
Roma  e  dalla  Procura  Generale...  Sapete,  ad 
esempio,  chi  s'aggirava  oggi  per  i  corridoi  del 
tribunale  ?  Donna  Clelia  Ghiglieri,  si,  donna 
Clelia,  la  bella  e  matura  moglie  del  gran  di- 
rettore della  Banca  Setlentrionale!..,  Si  insinua 
che  presso  la  Setlentrionale  sieno  state  depositate 
dal  Fossalta  somme  ingenti,  a  varie  riprese,  e 
che  il  rendimento  dei  conti  sia  tuttora  molto 
arruffato...  Intanto  Donna  Clelia  è  stata  oggi 
dal  Procuratore  Generale,  poi  l'abbiamo  vista, 
in  compagnia  dell'avvocatino  Ghedi,  il  suo  pro- 
tetto, il  suo  mantenuto,  abbordare  il  primo  Pre- 
sidente Castelguelfo!...  Saprete  che  donna  Clelia 
è  da  qualche  tempo  la  grande  amica  di  donna 
Lilla  Castelguelfo,  la  bruna  e  capricciosa  moglie 
di  Sua  Eccellenza!  E  vedrete  i  frutti  di  questa 
amicizia,  gl'inviti  in  casa  Ghiglieri,  il  complotto 
di  tutte  queste  belle  donnine  e  di  tutti  questi 
autorevoli  personaggi  per  non  travolgere  la 
Banca  Setteìitrionale  nello  scandalo  del  lascito 
Aldebrandi!...  Quanto  al  Ghedi,  non  è  per  far 
della  maldicenza,  non  ne  ho  l'abitudine,  ma  in 
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tribunale  si  susurrava  oggi  che  avesse  compiuto 
qualche  altro  bel  gesto  arrivista,  qualche  firma 
falsa  in  cambiale I...  Ah!...  il  vortice,  il  gran  vor- 
tice della  giustizia  dovrebbe  inghiottirseli  tutti, 
grandi  e  piccini,  ma  nel  vortice  non  periranno 
miseramente  che  gli  ingenui  e  coloro  che  s'at- 
tenteranno a  difenderli!... 

Andrea  D'Arco  aveva  corrugata  la  fronte, 
ascoltando  le  parole  acri,  velenose  del  maledico, 
che  acquistavano  frattanto  per  lui  la  gravità 
d'una  profezia  sinistra. 

E  un'altra  cosa  lo  faceva  soffrire  in  quel 
punto,  il  ricordo  di  donna  Clelia,  la  bellissima 
voluttuosa,  con  cui,  molti  anni  prima,  egli  aveva 
avuta  una  relazione  intima.  Quella  passione  gli 
aveva  date  molte  febbri  e  molte  angoscie  ed 
egli  non  poteva  rievocarla  senza  un  fremito  di 
tutto  il  suo  essere.  Una  tranquilla  amicizia  era 
subentrata,  in  seguito,  a  quell'incendio  dei  sensi, 
ed  egli  serbava  per  donna  Clelia  una  tenera 
devozione  che  gli  anni  non  avevano  potuto  af- 
fievolire. 

E  temeva  in  quel  punto  di  doverla  sapere 
compromessa  a  sua  volta,  invischiata  nell'im- 
broglio del  lascito  Aldebrandi,  esposta  a  tutti  i 
rischi,  a  tutti  i  dolori  da  quell'avvocatine  Ghedi, 
ch'era  oggi,  palesemente,  il  suo  amante.  Non 
più  giovine,  non  più  fresca,  ella  non  si  decideva 
ancora  ad  abdicare,  conservando  le  vestigia  del- 
l'antica bellezza,  l'espressione  ardente  dei  suoi 
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occhi  castani,  la  linea  morbida  ed  elegante  della 
persona  flessuosa.  E  nulla  era  più  triste  di 
quell'amore  che  l'aveva  sospinta,  al  tramonto, 
tra  le  braccia  dell'avvocatino  Ghedi,  un  giovi- 
netto azzimato  e  affettato,  il  quale  mascherava, 
sotto  il  suo  fare  lezioso  d'elegante,  uno  straor- 
dinario egoismo,  un  freddo  spirito  positivo  di 
utilitario  e  d'arrivista. 

Era  ima  passione  di  donna  matura,  l'ultimo 
suo  fallo,  pieno  d'amarezze  e  di  delusioni  se- 
grete, dissimulate  sotto  il  suo  eterno  sorriso  di 
fascinatrice  vittoriosa.  E  anche  in  quella  sua 
improvvisa  apparizione  in  tribunale,  il  D'Arco 
intuiva  ora,  più  che  mai,  la  sciagurata  miseria 
di  quell'amore,  forse  un  desiderio  folle  di  sal- 
vare il  Ghedi,  minacciato  da  una  denuncia.  Si; 
era  chiaro,  Gustavo  Pavidi  non  esagerava  poi 
molto.  Una  segreta  complicità  doveva  già  es- 
sersi stabilita  tra  donna  Clelia  e  donna  Lilla 
Oastelguelfo,  e  ambedue  le  dame  avrebbero  fatto 
l'impossibile  per  salvare  quel  Ghedi,  che  solle- 
ticava forse  egualmente  i  loro  sensi  corrotti, 
con  la  sua  viziosità  sapiente  e  sottile  d'efebo 
ambiguo. 

Ma  la  voce  ingrata  dell'usciere  echeggiò  d'un 
tratto,  e  il  forte  tumulto  che  gli  avvocati  face- 
vano nell'aula,  come  per  incanto  si  chetò:  — 

—  La  Corte!... 

La  Corte  rientrava  solennemente,  pronta  ad 
accogliere   la  domanda  di   rinvio  che  gli  avvo- 
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cati  di  Parte  Civile  presentavano,  svolgendo  con 
abilità  mirabile  un'elegante  questione  di  pro- 
cedura. 

11  Presidente  Gregori  aveva  spianato  il  suo 
grugno  di  vecchio  mastino,  il  consigliere  Ro- 
dias,  purpureo,  apopletico,  approvava  a  tratti, 
inchinando  la  grossa  testa  tremolante.  E  nes- 
suno si  curava  di  Mario  Albòra,  che  rimaneva 
calmo,  sdegnoso,  su  la  sua  panca,  nel  suo  at- 
teggiamento di  combattente,  d'atleta  invincibile. 

La  Difesa  rispose  Analmente  agli  oratori  della 
Parte  Civile,  spiegando  una  grande  irruenza, 
dando  l'attacco  coraggioso  ai  cavilli  e  ai  sofismi 
della  procedura. 

La  discussione  divenne  tempestosa.  Corsero 
delle  invettive,  vi  fu  una  pioggia  d'ingiurie. 

—  Siete  un  vecchio,  voi  !...  Vi  compatisco 
perchè  siete  un  vecchio!...  diceva  un  giovine 
presuntuoso  e  altezzoso  a  un  avvocato  difensore, 
dalla  lunga  chioma  d'un  candore  di  neve. 

—  Andate  a  scuola,  collega,  studiate  gli  ele- 
menti del  Diritto!  ribatteva  il  vecchio  senza 
scomporsi.  A  scuola!  A  scuola!... 

Andrea  scosse  la  testa,  una,  due  volte,  scet- 
ticamente, e  tese  la  mano  all'Aldini  e  al  Pavidi. 

—  Vi  saluto,  colleghi.  Ne  ho  abbastanza... 

Il  Nogara  non  si  vede  e  questa  discussione 
è  interminabile...  A  rivederci. 

Lo  urgeva  ora  più  che  mai  il  desiderio  di 
raccogliere  tutte  le  dicerie  che  correvano  su  la 
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Banca  di  Gerusalemme  e  su  la  Settentrionale,  pen- 
sava ch'era  necessario  rintracciare  a  ogni  costo 
il  Nogara  e  concertare  con  lui  tutto  un  sistema 
preciso  ed  efficace  d'inchiesta. 

Ma  quando  fu  fuori  dell'aula,  già  lontano  dallo 
scalpore  della  muta  curialesca,  non  potè  repri- 
mere un  gesto  di  grata  sorpresa,  avendo  scorto 
Franco  Tarvis,  il  suo  grande  amico,  l'illustre 
psichiatra,  il  sociologo  battagliero  e  innovatore, 
che  discendeva  l'ampio  scalone  del  tribunale  e 
stava  per  attraversare  il  coi'r idolo,  di  furia. 

Si  pose  a  chiamarlo  a  voce  alta,  a  più  riprese, 
e  come  colui  s'era  v(ìltato,  alfine,  lo  raggiunse, 
in  gran  fretta,  dicendogli,  un  po'  anelante: 

—  Che  premura,  amico  mio!...  Ecco  che  quasi 
non  udivate  la  mia  voce!...  Temevo  di  non  rag- 
giungervi più...  Che  cos'è?...  Una  fuga?... 

—  Una  fuga,  addirittura  una  fuga  !  rispose  il 
Tarvis,  tra  serio  e  scherzoso.  Da  questi  ambienti 
mortiferi  non  si  può  se  non  fuggire...  Aria 
e  luce,  aria  e  luce  !  Ecco  quello  che  reclama 
tutto  il  mio  essere!  Sono  stato  cliiamato  per 
una  perizia  psichiatrica,  in  tribunale,  e  ho  po- 
tuto ammirare  la  malafede  disinvolta  e  garbata 
d'un  mio  antico  scolaro,  che  rinnegava,  con  molta 
eleganza,  bisogna  convenirne,  tutti  i  miei  inse- 
gnamenti, tutte  le  teoriche  positive,  per  soste- 
nere le  sue  ragioni,  contro  le  mie...  In  tribunale, 
vedete,  non  v'è  più  una  sola  scuola  antropologica, 
non  v'è  più  un'unica  scienza  psichiatrica...  Vi 
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sono  dottrine  e  tesi  quanti  sono  i  periti  e  i  clienti 
dei  periti...  E  la  nostra  è  la  scienza  che  basta 
a  tutto,  che  spiega  tutto,  la  scienza  elastica,  le 
cui  teorie  possono  stringersi  o  allargarsi  a  pia- 
cere!... Il  suo  campo  ormai  è  influito  e  io  la 
defluirei  l'Alchimia  moderna,  il  sortilegio  degli 
stregoni,  i  quali  però  non  corrono  più  il  rischio 
d'esser  bruciati  vivi  ed  è  forse  un  peccato...  Che 
ve  ne  pare?  Certo  non  v'è  esempio  di  più  smac- 
cata ciarlataneria  di  quello  che  offrono  in  tri- 
bunale certi  miei  celebri  e  carissimi  colleghi 
psichiatri  ! 

S'era  posto  a  ridere,  un  po'  amaramente,  e 
s'era  fermato  nel  mezzo  del  corridoio,  flssando 
il  D'Arco,  con  quei  suoi  occhi  cerulei,  scrutatori, 
pronti  a  riflettere  ogni  flamma  interiore. 

Piuttosto  alto  di  statura,  diritto,  un  po'  rigido, 
con  un  volto  austero  e  pensoso,  dalla  fronte 
amplissima,  egli  appalesava  tuttora,  malgrado 
l'età  inoltrata,  una  non  comune  vigoria  intellet- 
tuale e  flsica.  Era  stato  un  tempo  il  più  audace 
degli  innovatori  nel  campo  delle  scienze  antro- 
pologiche e  psichiatriche  ed  era  divenuto  celebre 
a  trent'anni,  con  un'opera  densa  di  pensiero  e 
arditissima,  che  combatteva  l'assurdità  dei  dogmi 
e  inneggiava  alla  Scienza  e  alla  Ragione,  me- 
diante cui  i  popoli  dovevano  essere  condotti  alla 
libertà  politica  e  sociale ,  alla  comprensione 
sana  ed  equilibrata  della  vita.  Da  allora  ogni 
sua  nuova  opera  si  poteva  dire  una  nuova  con- 
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quista  della  scuola  positiva  e  del  metodo  spe- 
rimentale, dal  suo  studio  su  Giordano  Bruno, 
che  gli  era  valso  la  scomunica  della  Curia,  a 
quella  sdegnosa  risposta  al  Brunetiére,  che  aveva 
suscitato  una  quantità  di  clamorose  polemiche. 
Certe  sue  perizie  in  tribunale  e  in  Corte  d'As- 
sise erano  state  dei  veri  formidabili  attacchi 
alle  legislazioni  invecchiate,  intaccate  tuttora 
dall'errore,  tiranne  del  pensiero,  sistematica- 
mente nemiche  d'ogni  innovazione,  d'ogni  ri- 
forma. Certi  suoi  aforismi,  certi  suoi  corollarii 
fosforescenti  d'arguzia,  erano  rimasti  leggendarii, 
venivano  tuttora  ricordati  e  citati  dai  discepoli, 
come  altrettanti  impetuosi  gridi  di  guerra.  In 
quegli  ultimi  anni,  frattanto.  Franco  Tarvis  aveva 
temperato  il  proprio  entusiasmo  e  la  propria 
foga  battagliera.  Egli  rimaneva  tuttavia  al  suo 
posto  di  combattimento,  faceva  sempre  parte 
dell'avanguardia  gloriosa,  ma  le  sue  ultime  opere 
appalesavano  già  la  decadenza  e  la  stanchezza 
e  qualche  volta  lo  sgomento  del  dubbio. 

Le  sue  esperienze  scientifiche  l'avevano  più 
d'una  volta  tratto  in  errore  ;  egli  doveva  pur 
confessare  d'essersf  in  qualche  caso  ingannato. 
E  quell'opera  colossale,  quell'  «  Evoluzione  delle 
scienze  psicologiche  »  che  doveva  essere  il  suo  te- 
stamento intellettuale,  rimaneva  tuttora  incom- 
piuta, per  una  misteriosa  ragione,  forse  per 
qualche  segreta  esitazione  e  resipiscenza,  di 
sapiente. 
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—  Ah!...  questa  nostra  discussione  d'oggi,  che 
carattere  sottilmente  umoristico  aveva ,  dopo 
tutto!  riprese  il  Tarvis,  dopo  un  silenzio.  Un 
ironista  avrebbe  potuto  divertirsi  non  poco  alle 
nostre  spalle...  Rare  volte  m'è  accaduto  di  vedere 
la  verità  travisata  a  tal  punto...  Oh...  io  non 
conservo  rancore  ai  miei  avversari...  Essi  fanno 
il  loro  mestiere,  che  è  infine  quello  di  suffra- 
gare con  argomenti  più  o  meno  validi  i  sofismi 
degli  avvocati...  Ciò  che  mi  addolora  è  che  la 
mia  cliente,  Giulia  Clerici,  una  povera  isterica, 
sia  stata  condannata...  Nulla  di  più  pietoso,  cre- 
detemi, del  destino  di  quella  creatura...  Imagi- 
nate  !  Un  reato  d'impeto,  meritevole  di  tutte  le 
minoranti...  11  solito  tradimento,  il  solito  abban- 
dono, l'incontro  con  la  rivale,  l'alterco,  il  feri- 
mento, in  un  accesso  di  vero  isterismo..  Come 
poterono  quegli  alienisti  che  mi  combattevano, 
sostenere  sul  serio  che  quest'impulsiva  era  com- 
pos  sui?...  Con  che  logica?  E  con  che  cuore?.... 

S'interruppe,  fissando  di  nuovo  il  D'Arco,  come 
per  sorprendere  pure  nel  volto  di  lui  la  mera- 
viglia e  lo  sdegno.  Esclamò  alfine,  girando  lo 
sguardo  all'intorno,  sagacemente  : 

—  Ah!  Ecco!...  Lo  spettacolo  è  finito...  Ora  il 
pubblico  se  ne  va  a  casa,  contento!... 

Una  folla  ibrida,  ambigua  aveva  infatti  invaso 
a  poco  a  poco  il  corridoio.  Quasi  tutte  le  udienze 
erano  cessate,  e  le  aule  si  andavano  spopolando. 
Il  pubblico  si  diradava  lentamente,   s'attardava 
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nei  corridoi,  avido  tuttora  di  scandalo,  spiando 
all'intorno,  come  volendo  penetrare  qualche  altro 
mistero  dei  drammi  che  i  giudici  scoprivano  e 
studiavano.  Era  il  consueto  pubblico  dei  tribu- 
nali, fatto  quasi  interamente  di  gente  miserabile 
ed  equivoca:  prei^iudicati,  operai  senza  lavoro, 
vagabondi,  manutengoli,  lenoni,  giovinastri  che 
si  facevano  mantenere  dall'amante,  rivendugliolo, 
favoreggiatrici,  usurai.  V'erano  tutte  le  abiezioni, 
tutti  i  vizii,  tutte  le  deformità  morali.  Tra  questa 
folla  s'aggiravano  anche  alcune  donne,  tuttora 
giovini  e  avvenenti,  le  compagne  di  qualche 
carcerato,  le  complici  di  quella  genia  di  crimi- 
nali, abituate  ad  alternare  la  prigione  al  po- 
stribolo. Ve  n'erano  di  timide  e  di  sfrontate; 
alcune,  cariche  di  monili,  con  occhi  audaci, 
bocche  rosse  e  viziose,  passavano  ridendo  forte, 
urtando  gli  uomini,  lanciando  facezie  e  inso- 
lenze scurrili. 

I  magistrati  s'avviavano  pianamente  tra  la 
folla,  stanchi,  con  gli  occhi  imbambolati,  i  volti 
contraffatti,  lividi. 

Le  toghe  erano  scomparse  ;  la  Giustizia  per- 
deva ogni  maestà.  Gli  spettatori  curiosi  osser- 
vavano i  giudici,  scialbi  e  meschini  nei  loro 
vecchi  abiti  disusati,  ammiccando.  L'apparizione 
del  Presidente  Gregori,  inebetito  dall'emicrania, 
con  gli  occhi  vitrei,  con  la  faccia  terrea,  suscitò 
l'ilarità  grande  d'alcuni  uomini  d'aspetto  sinistro. 
Il  consigliere  Rodias,  paonazzo,  ansante,  scosso 

La  Toga  —  4 
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dal  lieve  tremore  paralitico,  attirò  a  sua  volta 
molte  occhiate  ironiche  e  dileggiatrici.  L'usciere 
della  Corte  d'Appello,  tutto  rugoso,  tutto  gial- 
lognolo, tutto  sudicio,  fu  salutato  dai  frizzi  vil- 
lani d'una  comitiva  di  fannulloni.  La  Corte,  de- 
posta la  solennità  della  toga,  non  incuteva  più 
rispetto. 

Il  barone  Flaviani  passò  di  furia,  seguito  dal- 
l'onorevole Dolmes,  la  sua  Eminenza  Grigia,  da 
Massimo  Rocca,  il  direttore  della  Nuova  Italia, 
da  un  vero  stato  maggiore  di  uomini  politici, 
d'avvocati,  d'amici.  Aveva  ottenuto  il  rinvio,  era 
orgoglioso  della  nuova  vittoria,  marciava  a  testa 
alta,  spavaldo,  arrogante,  distribuendo  molti 
sorrisi  e  molti  saluti  di  protezione.  Passò  Celina 
wSanzio,  la  vergine,  al  fianco  della  madre,  una 
vecchia  austera,  tutta  vestita  di  nero,  con  una 
gran  croce  d'argento  al  collo,  con  i  capelli  bian- 
chi, divisi  su  la  fronte,  con  semplicità  cristiana. 

Il  cavaliere  Rodallo,  molto  purpureo  in  volto, 
nel  fendere  la  folla  involontariamente  urtò  la 
fanciulla,  che  gli  lanciò  una  sorridente  occhiata 
d'invito.  EU'era  esile  e  morbida,  alta  di  statura, 
con  un  seno  appena  pronunciato,  con  due  grandi 
occhi  color  di  violetta,  languidi,  attiranti,  con 
le  labbra  tumide,  come  vellutate,  e  la  fronte 
immacolata,  liliale.  Aveva  un'andatura  caratte- 
ristica, d'una  molle  flessuosità:  ad  ogni  passo, 
sotto  la  gonna  fin  troppo  aderente,  si  vedeva  la 
movenza  delle  reni,  si  disegnava  la  linea  della 
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gamba.  Le  parole  licenziose  che  i  giovinastri 
proferivano  al  suo  passaggio,  richiamavano  un 
sorriso  di  beatitudine  sul  suo  bel  volto  inno- 
cente; ella  rispondeva  con  occhiate  d'angelo  ai 
lazzi  e  alle  oscenità  della  turpe  marmaglia.  E 
il  commendatore  Strevi  apparve  a  sua  volta. 
Procedeva  in  compagnia  di  don  Sebastiano  Borro, 
rinfluentissimo  assessore  clericale,  e  parlava  con 
molta  enfasi,  dondolando  di  continuo  il  suo  volto 
largo,  glabro,  marmoreo,  soffermandosi  di  tratto 
in  tratto  e  sollevando  le  braccia,  come  per  ca- 
techizzare la  folla.  Egli  esponeva  a  don  Borro 
la  sua  grande  idea:  —  l'erezione  d'un  colossale 
ricovero  per  le  minorenni  abbandonate,  per  le 
animule  vergini  pericolanti,  e  le  sue  braccia 
avide,  protese,  pareva  volessero  abbracciarle 
tutte,  queste  povere  creature  tenerelle,  con  un 
sol  gesto  possente. 

Il  cancelliere  Siena  attraversò  la  folla  con 
piglio  marziale,  molto  elegante  in  un  abito  giallo, 
di  fantasia,  a  quadri,  accarezzandosi  con  amore 
le  due  bande  della  bellissima  barba  bionda. 

Una  gran  matrona  popputa  e  fiancuta,  dalla 
faccia  tutta  impastata  di  biacca,  gli  venne  in- 
contro e  gli  parlò  graziosamente: 

—  Buon  giorno,  signor  cancelliere...  E  quelle 
carte  ?  Le  è  riuscito  di  trovamele  ? 

—  Ma  di  certo,  mia  buona  signora...  Se  non 
le  spiace,  cammin  facendo,  io  le  darò  tutti  gli 
schiarimenti  che  lei  desidera..  E  se  poi  volesse 
dare  una  capatina  al  mio  ufficio... 
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—  Oh!  signor  cancelliere!...  Quanta  cortesia... 
Di  certo...  Potremo  intenderci  meglio... 

La  coppia  s'avviò  con  lentezza  grave.  Eugenio 
Siena  aveva  più  che  mai  il  suo  piglio  marziale, 
di  uomo  bello  e  gagliardo,  che  si  sa  ammirato, 
la  matrona  pingue  procedeva  maestosamente  e 
a  ogni  passo  la  massa  delle  sue  carni  floscie, 
gelatinose,  si  spostava,  sussultava,  con  un  gran 
tremolio. 

Alcuni  curiali  s'erano  indugiati  tra  la  folla, 
rintracciando  i  clienti,  scambiando  sguardi  d'in- 
telligenza, facendo  promesse  per  l'indomani,  rac- 
comandazioni, sollecitazioni. 

Abramo  Scarnaflgi,  il  procuratore  zoppo,  era 
alle  prese  di  nuovo  con  Gustavo  Pavidi,  il  ma- 
ledico, che  l'aveva  colto  in  flagrante,  mentre 
tentava  d'ingraziarsi  un  vecchio  strozzino,  chia- 
mato in  tribunale  per  un  losco  imbroglio  di 
cambiali.  Il  Pavidi,  acido  e  verdognolo  più  che 
non  mai,  lo  punzecchiava  sottovoce,  con  parole 
cattive  ;  lo  Scarnaflgi  bestemmiava  nel  suo  dia- 
letto veneto  e  procedeva  a  fatica,  tra  la  folla, 
tutto  spaurito  e  smanioso,  con  la  sua  goffa  an- 
datura claudicante.  E  Franco  Tarvis  additò  d'un 
tratto,  al  D'Arco,  donna  Clelia  Ghiglieri,  ele- 
gantissima in  un  abito  di  panno  scuro,  assai 
piacente,  malgrado  i  suoi  quarant'anni,  che  si 
allontanava  in  compagnia  dell'avvocatino  Ghedi, 
un  vero  Cherubino,  attillato,  grazioso,  esile  come 
una  fanciulla,  con  una  carnagione  fine,  con  una 
bellissima  bocca  voluttuosa. 
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—  E  la  Ghiglieri!...  L'avete  ravvisata?....  chiese 
vivacemente.  Da  questa  mattina  armeggia  miste- 
riosamente in  tribunale,  come  se  ordisse  una 
congiura...  Pare  che  lo  scandalo  del  lascito  Al- 
debrandi  possa  dilagare  nello  scandalo  più  grave 
della  Banca  Settentrionale,,.  Ma  chi  si  potrebbe 
colpire?  Il  marito  della  Ghiglieri,  forse,  l'abi- 
lissimo direttore  della  Settentrionale  ?  0  il  barone 
Flaviani,  un  altro  dei  banchieri  a  cui  il  conte 
Fossalta  si  rivolgeva  per  le  note  speculazioni?... 
Ma  sono  onnipotenti,  intangibili,  inviolabili  !... 
Eh  via!...  Non  saranno  i  Ghiglieri  e  i  Flaviani 
che  pagheranno  !  Anche  oggi  il  barone  Flaviani 
è  venuto  qui,  in  un'aula  di  Corte  d'Appello  e 
c'è  venuto  da  padrone!...  Forse  che  i  giudici 
possono  far  valere  come  vorrebbero  e  dovreb- 
bero la  loro  autorità? 

Franco  Tarvis  s'era  posto  a  ridere  d'un  riso 
un  po'  stridulo,  un  po'  amaro,  e  s'era  avviato 
col  D'Arco,  per  il  corridoio,  ch'era  omai  quasi 
deserto,  continuando  a  parlare,  a  voce  sommessa. 

Ahimè!  Più  forse  d'ogni  altro  istituto  sociale 
la  magistratura  appariva  indebolita,  invecchiata, 
inceppata  di  continuo  dalle  leggi  e  dalle  pro- 
cedure che  le  impedivano  di  informare  alle  esi- 
genze e  alle  aspirazioni  del  pensiero  moderno 
i  suoi  verdetti,  oppressa  dalle  inframmettenze 
dei  poteri  politici,  che  le  toglievano  l'indipen- 
denza e  offuscavano  l'equità  e  la  serenità  dei 
suoi  giudizii!... 
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Per  un  colmo  d'ipocrisia,  quasi  per  canzona- 
tura la  si  era  circondata  di  tutte  le  guarentigie  e 
di  tutte  le  libertà,  si  erano  proclamate  e  sancite 
la  sua  inamovibilità  e  la  sua  inviolabilità,  la  si 
era  collocata  più  in  alto  di  tutti  gli  altri  poteri 
dello  Stato,  più  in  alto  dei  ministri,  più  in  alto 
dei  generali,  più  in  alto  del  re!... 

Ma  chi  prendeva  omai  sul  serio  queste  prero- 
gative pompose  e  grottesche?...  Ah!...  baie!... 
Gli  Strevi,  i  Ghiglieri,  i  Flaviani  sapevano  pure 
ciò  che  quegli  orpelli  valevano  e  certo  ne  ride- 
vano, nel  loro  segreto!...  E  gli  stessi  giudici  do- 
vevano riderne,  ma  sdegnosamente,  amaramente, 
quando,  usciti  dall'aula  solenne,  deposta  la  tea- 
tralità della  toga,  si  vedevano  deboli  e  inermi, 
esposti  a  tutte  le  rappresaglie  dei  partiti,  a  tutti 
gli  attacchi  della  stampa,  a  tutte  le  vendette 
dei  potenti,  costretti  a  una  fatica  immane  e  mal 
retribuita,  oltraggiati  e  vilipesi  dal  sospetto  e 
dalla  diffidenza  del  pubblico,  spiati,  sindacati, 
perseguitati  persino  nel  segreto  del  loro  ufficio, 
della  loro  casa  !...  Ah!...  La  magistratura  era 
scettica  e  delusa,  stanca  di  subire  le  pressioni, 
le  imposizioni,  lo  sfruttamento  delle  classi  diri- 
genti, esasperata  dalla  propria  miseria,  che  le 
vecchie  toghe  sbrandellate  non  valevano  a  na- 
scondere ! 

Costretta,  soffocata  tra  le  astruserie  giuridiche 
dei  codici  e  le  sopravvivenze  medioevali  del  rito, 
essa    areva  rimanere  estranea  al  moto  continuo 
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e  grandioso  di  trasformazione  sociale,  non  vi- 
veva, non  poteva  vivere  la  vita  dei  nostri  giorni, 
stagnava  nella  chiostra  plumbea  delle  sue  for- 
mule fossilizzate,  si  cristallizzava  nel  suo  dog- 
matismo meticoloso  ed  arcigno. 

Forsechè  lo  sforzo  prodigioso  d'un  secolo  di 
libero  pensiero,  le  verità  conquistate  a  poco  a 
poco,  col  lavoro  assiduo  e  con  la  lotta  indefessa 
di  tante  generazioni,  il  rimodernaménto  delle 
grandi  istituzioni  pubbliche,  i  principii  demo- 
cratici trionfanti,  avevano  guarita  la  legislazione 
nostra  dell'antica  tabe,  avevano  disperso  per 
sempre  il  simulacro  bieco  dell'inquisizione,  che 
proiettava  tuttavia  sui  giudici,  sinistramente,  la 
propria  ombra?... 

Andrea  s'era  fatto  molto  pensieroso,  molto 
triste,  ascoltando  quelle  parole.  Esse  rispecchia- 
vano fedelmente,  esattamente,  le  sue  convinzioni 
medesime.  Non  le  trovava  esagerate  e  non  le 
giudicava  troppo  pessimiste.  Lunghi  anni  di 
esperienza  amara  l'avevano  condannato  a  essere 
scettico  e  sconfortato  nello  stesso  modo.  Forsechè 
anche  quel  giorno,  ritornando  nelle  aule  del 
Tribunale,  dopo  una  lunga  assenza,  non  aveva 
osservato  il  solito  rattristante  quadro,  l'eterno 
inganno,  l'eterna  irritante  finzione  della  giustizia  ? 

A  che  si  riduceva,  il  più  delle  volte,  l'opera 
del  giudice,  l'opera  dell'avvocato?...  A  un  bizan- 
tinismo sterile,  a  un  accademismo  specioso  e 
stucchevole.  La  legge  era  impotente;  non   riu- 
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sciva  a  reprimere,  non  riusciva  a  guarire.  La 
si  calpestava  in  tutti  i  modi,  la  si  defraudava 
senza  ritegno,  la  si  eludeva  giorno  per  giorno, 
con  la  più  sfacciata  tranquillità.  Celina  Sanzio, 
la  vergine  sapiente  e  corrotta,  che  conosceva  il 
male,  tendeva  un  ricatto  al  vecchio  Strevi,  un 
gaudente  infrollito  dal  vizio,  e  i  testimoni  s'in- 
tenerivano dinnanzi  ai  suoi  begli  occhi  di  tenera 
violetta,  alla  sua  fronte  liliale,  alla  purezza  im- 
macolata del  suo  visino  di  madonna,  e  toglie- 
vano al  Pubblico  Ministero  il  mezzo  di  formulare 
la  sua  requisitoria;  il  commendatore  Strevi  do- 
veva a  sua  volta  rispondere  del  reato  di  corru- 
zione di  minorenne  e  tutti  i  maggiorenti  del' 
partito  clericale  e  conservatore  si  coalizzavano 
per  farlo  uscire  lindo  e  illeso  da  quel  processo 
immondo.  Mario  Albòra  aveva  iniziata  una  vi- 
gorosa e  onesta  battaglia  sul  suo  giornale,  ri- 
velando gli  intrighi  politici  del  barone  Flaviani, 
il  milionario  onnipotente,  e  il  tribunale  l'aveva 
condannato  come  un  libellista  volgare,  e  anche 
quel  giorno,  in  Corte  d'Appello,  un  esercito  di 
avvocati  l'aveva  obbligato  a  tacere,  sfruttando 
un  abile  cavillo  di  procedura,  per  soffocare  la 
luce.  La  legge,  cosi  ingenua  sempre,  cosi  facile 
a  essere  frodata  dal  più  vuoto  e  tronfio  sofista, 
diveniva  per  contro  terribile,  nel  suo  gelido  e 
pretenzioso  formalismo,  con  gli  umili  o  con  gli 
inesperti,  con  coloro  che  non  sapevano  giocare 
di   destrezza   e  d'astuzia  o  che   non   potevano 
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contrapporre  la  forza  alla  forza.  E  per  questo 
Raimondo  Fossalta  veniva  posto  in  carcere  come 
un  malfattore  volgare,  mentre  il  commendatore 
Ghiglieri  e  il  barone  Flaviani,  non  interamente 
estranei  alle  vicende  di  quel  gravissimo  scan- 
dalo finanziario,  non  erano  molestati  dal  giudice 
neppure  con  un  mandato  di  comparizione  ;  per 
questo  Matteo  Caorsi,  l'ammonito  dalla  questura, 
ritornava  in  carcere,  essendo  incappato  in  una 
nuova  contravvenzione,  e  il  piccolo  Giorgio  Vanzi, 
una  creatura  innocente,  si  avviava  a  fare  il  suo 
triste  noviziato  di  prigioniero,  non  avendo  tro- 
vato avvocati  pietosi  che  lo  difendessero  con 
coscienza,  ne  giudici  umani  che  sentissero  la 
sincerità  del  suo  pianto;  per  questo  ancora 
Giulia  Clerici,  la  sciagurata  isterica,  scontava 
nel  carcere  la  triste  nevrosi  ereditaria,  non  es- 
sendo i  periti  stati  capaci  di  vincere  l'antico 
preconcetto  del  giudice,  di  imporre  alla  odiosa 
formula  medioevale  del  diritto  classico,  i  postu- 
lati gloriosi  della  moderna  scuola  positiva.  E  la 
legge  perseguitava  anche  gli  uomini  del  libero 
pensiero,  gli  agitatori  di  idee,  rei  solo  d'aver 
contrapposto  ai  poteri  costituiti,  al  principio 
d'autorità,  la  visione  di  nuove  forme  e  di  nuovi 
istituti  sociali,  l'ideale  fors'anco  utopistico  d'un 
mondo  più  ricco  di  verità  e  di  giustizia...  Quel 
processo  contro  un  Circolo  Socialista,  nell'aula 
quarta,  era  un  anacronismo,  un  errore  funesto. 
Si  portavano  gli  innovatori  alla  sbarra,  sotto  la 
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capziosa  accusa  di  fomentare  l'odio  di  classe,  e 
un  magistrato  esteta,  imbevuto  di  reminiscenze 
classiche,  per  poco  non  proponeva  di  sottoporre 
i  nuovi  ribelli  al  trattamento  che  gli  antichi 
padroni  infliggevano  agli  schiavi!... 

Ma  Franco  Tarvis  aveva  ripreso  a  parlare, 
incitato  dalla  sua  indole  piena  di  passione  e 
d'ardore,  vinto  da  quel  suo  grande  bisogno  di 
confidarsi,  di  appalesare  tutto  il  suo   pensiero. 

—  Frattanto  non  sono  i  giudici  i  veri  col- 
pevoli !...  disse  con  la  sua  bella  voce  vibrante. 
Sono  i  codici  decrepiti,  incompatibili  con  la  no- 
stra civiltà  evoluta!  Abbiamo  noi  pure  il  buon 
giudice,  che  sente  lo  spirito  dei  nuovi  tempi, 
che  intende  la  legge  del  perdono,  cha  sarebbe 
pronto  ad  applicare  le  riforme  più  razionali  e 
umanitarie...  E  anche  i  peggiori,  credetelo,  non 
meritano  il  nostro  biasimo  e  la  nostra  condanna 
inesorabile...  Quel  vecchio  Gregori,  il  Presidente 
della  Corte  d'Appello,  s'  è  atrofizzato  a  poco  a 
poco  nella  fatica  penosa  d'ogni  giorno,  nel  tedio 
e  nell'inedia  d'una  carriera  mal  retribuita....  Il 
consigliere  Rodias,  che  ora  ha  la  paralisi,  è  un 
padre  di  famiglia,  ha  cinque  figli,  e  io  so  che 
ha  vissuto  nelle  più  gravi  angustie,  durante 
lunghi  anni...  La  professione  li  ha  esauriti,  li 
ha  uccisi...  Adesso  che  non  sono  più  buoni  a 
nulla,  verranno  collocati  in  riposo  e  vivranno 
una  sterile  e  inutile  vita  di  vecchie  piante  ina- 
ridite...  Tutto  il  succo   che  avevano,   l' energia 
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del  cervello  e  dei  nervi,  le  forze  migliori  del 
sangue,  Thanno  lasciato  qui...  in  queste  aule.... 
E  io  so  che  si  sono  mantenuti  onesti...  Quel 
Rodias  ha  avuto  un  periodo  eroico,  ha  resistito 
alla  volontà  d'un  ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
celebre  per  le  sue  corruzioni,  è  stato  persegui- 
tato, confinato  in  un  paesello  della  Sicilia,  e 
sono  le  sofferenze,  forse,  le  sofferenze  morali  e 
materiali  che  ne  hanno  fatto  un  paralitico,  un 
povero  rudero  d'uomo...  Il  Gregori  tenne  fronte 
alle  pressioni  d'un  partito,  in  un  processo  fa- 
moso di  brogli  elettorali,  e  vide  a  sua  volta 
ostacolata,  inceppata  la  sua  carriera  e  subì  la 
lunga  guerra  calunniosa  d'una  stampa  venduta, 
bugiarda...  Come  pretendere  che  conservino  tutta 
la  vita  la  loro  indipendenza,  se  alla  prima  prova 
si  vedono  già  sbaragliati,  se  nessuno  viene  in 
loro  soccorso,  se  si  trovano  continuamente  av- 
viluppati in  una  rete  complicata  d'interessi,  di 
egoismi,  di  cupidigie,  e  sono  gli  schiavi,  più  che 
i  giudici  d'una  società  profondamente  corrotta?.. 
Sì...  ne  conosco  molti  che  quando  hanno  indos- 
sata per  la  prima  volta  la  toga  erano  pieni  di 
idealità  e  d'entusiasmo,  puri  nel  cuore  e  nella 
coscienza,  pronti  a  tutte  le  abnegazioni  e  a 
tutte  le  resistenze...  Non  meravigliamoci  se  si 
sono  pietrificati  a  poco  a  poco  nell'intelligenza 
e  nel  sentimento,  giacché  la  professione  mede- 
sima li  ha  deformati,  giacché  le  leggi  stesse 
hanno    cospirato   ad    allontanarli   dalla   realtà 
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della  vita  !...  E  non  pretendiamo  che  siano  al- 
trettanti martiri  e  altrettanti  eroi,  giacche  alla 
fine  sono  fatti  di  muscoli  e  di  carne  come  noi!... 
Franco  Tarvis  s'era  infervorato  a  poco  a  poco 
nel  dire.  Un  lieve  rossore  gli  accendeva  ora  le 
gote  ;  gli  occhi  cerulei,  giovenili  erano  pieni  di 
lampi.  Tacque  qualche  tempo,  fissando  lo  sguardo 
dinnanzi  a  se,  come  assorto,  esclamò  alfine, 
mentre  uscivano  dalla  porta  grande  del  tribu- 
nale : 

—  No...  No...  Lasciate  che  vi  ripeta  ciò  che 
vi  dicevo  dianzi...  È  il  sistema....  è  l'organismo 
che  è  infermo,  agonizzante,  che  minaccia  ruina... 
Provatevi  a  togliere  un  solo  puntello  e  vedrete 
che  l'intero  edifìcio  si  sgretolerà,  piomberà  nel 
vuoto,  per  un  triste  vizio  d'origine!... 

S'era  voltato  di  scatto,  osservava,  fermo,  ri- 
gido, nel  mezzo  della  strada,  il  grande  palazzo 
del  tribunale,  tutto  grigio,  molto  severo,  molto 
solenne,  con  i  fregi  e  gli  ornati  pesanti  della 
sua  architettura  barocca ,  con  la  maestosità 
grave  del  suo  atrio  marmoreo.  Concluse  d'  un 
tratto,  con  enfasi,  alzando  il  tono  della  voce, 
tendendo  le  braccia  : 

—  É  una  prigione  quella  !...  Guardate  !  Pare 
una  prigione  fosca,  creata  dall'Inquisizione,  per 
costringere  il  pensiero,  per  oscurare  la  verità  ! 
Perchè  la  Giustizia  esista  bisogna  che  il  vecchio 
edifìcio  si  ammoderni,  si  trasformi,  rinnovi  le 
sue  cancellerie  ammuffite,   i  suoi  codici  decre- 
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piti,  le  sue  trappole  procedurali,  buone  solo  per 
i  retori,  per  i  maestri  di  bugie,  di  cavilli, 
d'astuzie!...  Orsù!  Venite!...  Andiamocene  via 
presto  !  Respiriamo  aria  sana ,  aria  libera  ! 
Guardiamo  in  gran  lontananza,  guardiamo  al- 
l' avvenire  !.... 


IL 


Seduto  dinnanzi  al  grande  scrittoio  d'ebano 
intagliato,  in  una  posa  un  po'  rigida,  col  capo 
leggermente  inclinato  sul  petto,  Andrea  d'Arco 
sfogliava  il  voluminoso  incartamento  dei  docu- 
menti concernenti  la  causa  Fossalta,  consultando 
di  tratto  in  tratto  un  fascio  di  fogli,  fìtti  di  note, 
prendendo  la  penna  e  aggiungendo  qualche  nuova 
postilla  agli  appunti  già  presi.  Quell'opera  di 
indagine  e  di  ricostruzione  era  lunga  e  difficile, 
ed  egli  la  compieva  per  un  tenace  sforzo  della 
volontà,  in  quel  punto,  vincendo  il  senso  di  stan- 
chezza che  l'opprimeva.  L'mcarto  appariva  inter- 
minabile: era  un  succedersi  monotono  di  certi- 
ficati, di  lettere,  di  carte  bollate,  tutta  la  do- 
cumentazione minuziosa  d' una  complicata  e 
arruffata  somma  d'operazioni  finanziarie. 

Andrea  rialzò  il  capo   d' un   tratto,   battè  le 
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palpebre,  girò  all'intorno  uno  sguardo  un  po' in- 
certo, un  po'  attonito.  Benché  non  fossero  ancora 
le  quattro  del  pomeriggio,  lo  studio  era  già 
immerso  in  una  cupa  mezz'ombra  ;  dalle  due 
grandi  finestre  penetrava  un  ctiiarore  pigro, 
indeciso  di  cielo  piovoso,  il  riverbero  livido  dei 
cieli  invernali.  Quella  semioscurità  triste  pareva 
accrescere  nell'animo  di  Andrea  il  senso  di  fa- 
stidio pesante,  la  penosa  difficoltà  a  fermare  il 
pensiero  su  l'arido  elenco  delle  cifre.  Frattanto 
una  grande  quantità  di  documenti  non  ancora 
esaminati  s'accumulava  su  lo  scrittoio,  una 
lunga  e  scrupolosa  analisi  era  ancor  necessaria 
per  districar  la  matassa  e  urgeva  ch'egli  pro- 
seguisse alacremente  il  lavoro.  Si  scosse,  avendo 
udito  lo  squillo  prolungato  della  suoneria  elet- 
trica, fece  un  gesto  d'impazienza,  arguendo,  da 
un  improvviso  romore  di  voci,  nella  stanza  vi- 
cina, che  un  nuovo  cliente  era  venuto  a  cercare 
di  lui, 

—  Che  cosa  avevo  ordinato?  disse,  un  po'  bru- 
sco, all'usciere,  che  inoltrava  timidamente,  pia- 
namente nella  stanza.  Qual'era  la  consegna,  oggi? 
Non  c'ero  per  nessuno,  per  nessuno!... 

L'usciere,  un  vecchietto  tutto  grinzoso,  chinò 
il  capo  umilmente,  balbettò,  confondendosi,  in- 
garbugliando le  parole: 

—  Lo  so.  Ma  tutti  i  giorni  è  la  stessa  storia. 
Ritornano  dieci  volte  o  rimangono  ore  intere  a 
far  anticamera.  Che  posso  farci,  io  ?  Adesso,  per 
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esempio,  c'è  quel  signore  solito,  il  più  ostinato 
di  tutti... 

—  Il  Fronda?... 

—  Sissignore.  Il  Fronda... 

—  Ma  dovevi  dirgli  come  l'altro  giorno... 

—  Non  mi  crede,  signor  padrone... 

—  Il  Fronda  poi  no.  Nemmeno  qui  dovevi 
entrare...  Se  ne  sarebbe  andato... 

Di  nuovo  l'usciere  tentava  di  giustificarsi,  di 
accampar  scuse,  ma  già  la  porta  dello  studio  si 
era  riaperta  e  l'incomodo  visitatore,  un  piccolo 
uomo  giallognolo,  con  una  testa  enorme,  era 
entrato,  mormorando,  con  una  singolare  vocetta 
lamentosa  : 

—  Ha  ragione,  avvocato...  Ha  tutte  le  ragioni 
del  mondo.,.  Ma  non  vada  in  collera  e  mi  lasci 
dire...  Le  spiegherò...  le  farò  capire...  Dovevo 
parlarle...  avvocato...  Le  giuro  che  dovevo  a 
ogni  costo  parlarle,.. 

—  Sedete,  Fronda,  sedete  qui,  al  solito  posto, 
si  decise  a  rispondere  Andrea,  facendo  un  gran 
gesto  di  rassegnazione  e  licenziando   l'usciere. 

Questo  Fronda  era  un  assai  curioso  tipo  di 
maniaco,  ben  noto  nelle  aule  dei  tribunali  e 
negli  studi  dei  giureconsulti  e  dei  procuratori, 
di  cui  era  assiduo  quanto  sgradito  frequenta- 
tore. Era  una  vera  forma  di  mania  litigiosa  che 
ossessionava  Ignazio  Fronda  ;  egli  aveva  dilapi- 
dato gran  parte  del  suo  avere  in  una  serie  fa- 
volosa di  processi  arruffati  e  imbrogliati,  desti- 
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tuiti  di  vera  base  giuridica,  flniti  quasi  sempre 
a  suo  danno.  Una  turba  di  curiali  da  strapazzo, 
di  procuratori  di  dubbia  fama,  d'azzeccagarbugli, 
d'armeggioni  equivoci,  bacati,  l'aveva  circuito, 
influenzato,  sfruttato  abilmente,  durante  un  lungo 
periodo  di  tempo,  escogitando  ogni  sorta  d'espe- 
dienti e  di  raggiri  per  carpirgli  denaro.  Ma  la 
inaudita  disdetta,  le  reiterate  e  disastrose  scon- 
fìtte subite,  non  avevano  disanimato  il  Fronda, 
la  cui  mania  anzi  pareva  aumentare  quanto  più 
s'aggravavano  le  sciagure.  E  anche  quel  giorno 
egli  era  venuto  a  chiedere  ad  Andrea  di  patro- 
cinarlo in  una  causa  che  gli  sembrava  sicura, 
infallibile,  una  complicata  causa  ch'egli  inten- 
tava contro  il  Conmne,  per  far  valutare  il  doppio 
del  prezzo  reale  certo  stabile  da  cui  aveva  do- 
vuto sloggiare,  a  motivo  d'espropriazione  forzata. 
La  richiesta  era  grottesca  e  ridevole,  tutta  ba- 
sata su  un  malfermo  cavillo  e  non  v'era  d'uopo 
d'un  gran  talento  giuridico  per  comprendere  che 
anche  questa  volta  sarebbe  stato  meglio  non 
disturbare  i  giudici  e  risparmiar  quattrini;  ma 
in  quel  cervello  balzano  già  s'era  fatta  la  luce 
d'una  gran  speranza  e  nulla  sarebbe  valso  omai 
a  smuovere  il  maniaco  dalla  decisione  presa. 

—  E  una  cosa  certa,  avvocato,  è  una  cosa 
certa,  ripeteva  Ignazio  Fronda  sempre  più  in- 
fervorato, con  le  guance  arrossate,  con  in  fondo 
agli  occhi  una  fiamma  strana,  la  fiamma  della 
follìa.  Come  quattro  e  quattro  fanno  otto!  Tale 
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e  quale,  avvocato...  Come  quattro  e  quattro  fanno 
otto...  Ah!...  se  Analmente  io  avessi  il  suo  aiuto!... 
Questo  io  non  capisco...  questo!...  Il  perchè  lei 
non  vuol  compiere  quest'opera  buona  e  santa, 
il  perchè  non  vuole  soccorrermi...  Ah!...  per 
avere  il  suo  appoggio  non  so  che  cosa  darei... 
Davvero  non  so... 

Andrea,  forzatamente  calmo,  pacato,  non  in- 
terrompeva, non  ribatteva  parola,  abituato  al 
vaniloquio  del  mentecatto,  rassegnato  ad  ascol- 
tare sino  in  fondo  le  consuete  preghiere  e  le 
rampogne  consuete. 

—  Ma  è  appunto  perchè  non  voglio  farvi  del 
male  che  non  v'incoraggio  a  tentare  e  che  mi 
rifiuto  di  patrocinarvi!  si  decise  a  dichiarare 
alla  fine,  vedendo  che  l'importuno  non  accen- 
nava a  smettere.  Perchè  buttar  via  altri  quat- 
trini, provare  altri  dolori?  Non  vincerete  questa 
causa  come  non  avete  vinto  le  mille  altre. 

Al  solito  il  Fronda  scrollava  la  testa,  incredulo, 
ironico. 

—  E  la  ragione? 

—  La  vostra  richiesta  non  ha  base  giuridica. 
Ecco  tutto.  L'indennità  stabilita  dai  periti  era 
ragionevole,  equa.  È  assurdo  pretendere  dal 
Comune  il  doppio  di  quello  che  v'è  costato  lo 
stabile. 

—  E  i  danni?  Io  esigo  un  risarcimento  di 
danni.  Ho  delle  ragioni,  molle  ragioni  per  esi- 
gerlo... Il  Comune  ha  mancato  alla  sua  parola. 
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ha  anticipato  di  dieci  anni  l'espropriazione  e 
questo  ha  costituito  per  me  un  danno  enonne, 
incalcolabile...  Tre  avvocati,  e  dei  buoni,  m'hanno 
incoraggiato  a  sostenere  questa  tesi,  una  tesi 
brillante,  quella  che  loro  cliiarnano  un'elegante 
quistione  di  diritto...  Mi  spieghi  perchè  questi 
tre  avvocati  m'hanno  incoraggiato... 

—  Io  non  discuto  la  moralità  e  la  capacità 
dei  miei  colleghi...  Se  essi  sono  persuasi  e  vi 
persuadono,  rivolgetevi  ad  essi.  Ma  se  fate  mag- 
gior conto  del  mio  consiglio,  ascoltatemi,  ascol- 
tatemi un'ultima  volta...  Questa  dell'ostinarvi  a 
far  processi  a  tutto  il  mondo  e  divenuta  una 
malattia,  la  vostra  malattia,  e  finirà  col  rovinarvi, 
col  far  di  voi  un  disgraziato,  un  miserabile  ! 
Avete  una  famiglia,  avete  due  figlie  già  giovi- 
nette, che  non  dovete  spogliare,  che  non  dovete 
mettere  sul  lastrico...  So  che  siete  un  uomo 
onesto  e  vi  do  l'unico  consiglio  che  posso  darvi: 
Non  mettete  più  piede  in  un'aula  di  tribunale, 
lasciate  in  pace  le  carte  bollate,  smettete  di  im- 
portunare avvocati,  procuratori,  uscieri...  Mi 
avete  inteso  ?  Questa,  come  le  altre,  sarebbe 
una  causa  persa,  inutile...  Non  intentate  lite  al 
Comune...  Il  Comune  questa  volta  ha  ragione  e 
sareste  schiacciato... 

—  Vincerò,  avvocato,  vincerò  perchè  ho  il 
presentimento  di  vincere... 

—  Cosi  ^parlano  i  giocatori  quando  pongono 
l'ultimo  scudo  su  la  tavola  della  roulette.,.  In 
questo  caso  non  abbiamo  più  nulla  da  dirci..   . 
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—  No,  molte  cose  ancora  dobbiamo  dirci,  av- 
vocato... Supponiamo  anche  ch'io  perda,  ch'io 
voglia  perdere!,..  Lei  è  pure  in  obbligo  d'aiutarmi, 
poiché  io  mi  sono  recato  da  lei...  Se  io  vado  da 
un  medico  e  gli  chiedo  aiuto,  il  medico  non 
può  rifiutarsi. 

—  Ma  se  il  medico  non  è  un  fior  d'imbro- 
glione, vi  dirà  che  aiuta  i  malati  e  non  i  sani 
e  non  vi  scroccherà  quattrini.  Io  sono  come  quel 
medico.  Andatevene,  Fronda,  e  lasciatemi  in  pace. 

L'ometto  s'era  fatto  pallido,  d'un  pallore  ter- 
rigno, e  dondolava  la  testa  enorme,  dolorosa- 
mente, non  decidendosi  tuttora  a  darsi  per  vinto, 
guardando  con  uno  straordinario  amore,  con 
una  specie  di  concupiscenza,  le  enormi  cataste 
di  carta  bollata  posate  su  lo  scrittoio,  guardando 
la  serie  dei  codici,  dei  libri  di  diritto,  degli  an- 
nali di  giurisprudenza,  con  le  pupille  sempre 
più  fosforescenti  nell'orbita  profonda.  In  uno  di 
quei  codici,  indubbiamente,  in  uno  di  quei  trat- 
tati s'annidava  il  misterioso,  il  miracoloso  ca- 
villo, che  avrebbe  potuto  farlo  trionfare,  malgrado 
i  giudici,  malgrado  i  tribunali,  malgrado  la  legge 
medesima!... 

—  Questa  volta  dunque,  come  le  altre...  Ine- 
sorabile vuol  essere,  proprio  inesorabile,  av- 
vocato?... 

—  Per  il  vostro  bene,  mio  caro. 

—  No,  per  il  mio  male,  perchè  questa  lite  io  la 
farò  egualmente,  e  non  difeso  da  lei,  la  perderò... 
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—  E  sarà  giustizia... 

—  Avvocato...  io  ritornerò... 

—  Tornerete  inutilmente...  Mi  rifiuterò  di  ri- 
cevervi... Il  mio  tempo  è  prezioso... 

—  Tornerò,  avvocato,  quando  la  causa  sarà 
avviata,  quando  lei  si  farà  scrupolo  dinegarmi 
il  suo  intervento... 

—  Allora,  come  oggi.  Mi  avete  capito? 

—  Almeno,  mi  proverò  a  tentare,  disse  il  si- 
gnor Fronda,  levandosi,  avviandosi  all'uscio, 
tutto  tremante  e  piagnoloso,  ma  non  interamente 
sfiduciato,  non  vinto.  Mi  proverò  a  tentare  in 
una  giornata  buona,  migliore  di  questa,  replicò, 
fermo  su  la  soglia,  facendo  un  ultimo  gesto  do- 
loroso, di  supplica  e  di  saluto. 

Appena  l'uscio  si  fu  richiuso,  Andrea  emise 
un  gran  sospiro  di  liberazione  e  si  ripose  al 
lavoro.  La  visita  del  maniaco  l'aveva  più  che 
mai  distratto  ed  egli  ricominciò  a  scorrere  l'in- 
cartamento per  raccapezzarsi,  per  rinfrancare 
la  memoria  disviata.  Ma  dovette  interrompere 
una  seconda  volta,  dopo  pochi  istanti,  l'incre- 
sciosa fatica,  giacché  il  campanello  elettrico 
aveva  squillato  di  nuovo  e  una  voce  un  po'  fioca, 
la  voce  dell'usciere,  aveva  mormorato,  dietro 
l'uscio: 

—  É  permesso?... 

—  Avanti!...  gridò  Andrea,  scaraventando  l'in- 
cartamento su  lo  scrittoio,  con  un    gesto    d'ira. 

Que'sta   volta    era   Mario   Albòra,    il   vecchio 
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giornalista  repubblicano,  il  quale  chiedeva  un 
colloquio  brevissimo,  solo  poche  parole  di  spie- 
gazione e  di  consiglio,  astretto  da  vera  neces- 
sità, in  procinto  di  prendere  decisioni  assai  gravi. 

—  Dovete  perdonarmi,  dovete  perdonarmi, 
disse  TAlbòra  entrando  e  tendendo  la  mano  ad 
Andrea,  che  gli  era  venuto  incontro.  So  quai'  è 
la  consegna  e  l'avrei  rispettata  se  non  si  trat- 
tasse di  cosa  assolutamente  importante. 

—  La  consegna 'c'è  per  i  clienti,  non  per  gli 
amici  come  voi,  esclamò  Andrea,  il  cui  volto  si 
era  già  rasserenato.  Sto  studiando  il  processo 
Fossalta,  sono  immerso  in  un  ginepraio  di  cifre... 
Una  conversazione  con  voi  sarà  un  sollievo. 

Aveva  fatto  cenno  all'Albòra  di  sedersi  e  si 
era  seduto  a  sua  volta,  al  solito  posto,  dietro  lo 
scrittoio. 

—  Sono  stato  battuto  anche  in  Appello,  ieri, 
dal  Flaviani,  grugni  il  vecchio  gigante,  dopo  un 
silenzio.  Lo  sapevate? 

—  Lo  sapevo,  amico  mio,  mormorò  Andrea, 
melanconicamente. 

—  Dopo  la  famosa  discussione  per  il  rinvio, 
a  cui  mi  sembra  abbiate  assistito,  pareva  che 
si  dovesse  andare  alle  calende  greche...  Invece 
mi  preparavano  l'imboscata...  M'hanno  colto  al- 
l'improvviso, di  tradimento,  alle  spalle,  dieci 
giòi'ni  dopo...  La  Corte  ha  confermato,  ieri,  in 
fretta  e  furia..  E  adesso  bisogna  pagare...  Sono 
un  diffamatore...  patentato...  bollato... 
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—  E  il  barone  Flaviani  è  la  perla  dei  gen- 
tiluomini. Se  non  ci  fosso  un  gentiluomo  del 
suo  stampo,  bisognerebbe  crearlo  e  decorarlo. 
Cose  che  succedono.  Non  siete  un  ingenuo  e  a 
queste  ammende  onorevoli  sarete  abituato... 

—  Da  quarant'anni...  Ho  visto  riabilitare  e 
glorificare  tante  famose  canaglie  che  non  ho 
nemmen  più  la  voglia  melanconica  di  protestare 
0  di  dolermi.  Vengo  al  fatto.  I  miei  avvocati, 
furiosi  d'esser  stati  colti  cosi  alla  sprovvista 
e  battuti  su  tutta  la  linea,  mi  consigliano  di 
continuare.,. 

—  In  che  modo? 

—  Pare  che  ci  sia  un  vizio  di  forma,  un  di- 
fetto nella  citazione...  Cavilli...  i  soliti  cavilli... 
Ma  la  Cassazione  potrebbe... 

Andrea  sorrise  finemente. 

—  Capisco  dove  vorreste  arrivare.  I  vostri  avvo- 
cati sono  per  lo  meno  gente  molto  semplice, 
mio  caro.  Ma  se  il  Flaviani  in  tribunale  e  in 
Corte  d'Appello  non  era  che  un  gentiluomo,  vi 
figurate  che  cosa  diventerà  in  Cassazione? 

—  Il  cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura, 
un  campione  della  tavola  Rotonda  a  dir  poco... 

—  Appunto.  Dunque,  a  che  scopo  buttar  via 
nuovi  quattrini,  aver  nuove  seccature? 

—  Non  mi  resta  allora  che  pagare  quello  che 
devo  al  signor  barone...  Un  milionario  come  lui 
troverà  che  è  un'inezia,  ma  io  sono    rovinato... 

—  Rovinato?...  É  un'indennità  forte?... 
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—  Fortissima.  U Indipendente,  la  sua  redazione, 
i  suoi  redattori,  le  sue  macchine,  i  suoi  abbonati, 
messi  assieme,  non  valgono  tanto...  Ah...  la  sin- 
cerità costa  caro,  al  giorno  d'oggi! 

—  E  allora? 

—  Vendo  il  giornale. 

—  Vendete  il  giornale,  il  vostro  vecchio,  il 
vostro  glorioso  giornale? 

—  Bisogna  pagare.  Altrimenti  arriva  il  se- 
questro. Figuriamoci  se  il  Flaviani  rinuncerebbe 

.  alla  voluttà  di  far  cessare  la  pubblicazione  del- 
V Indipendente,  per  «  cause  impreviste!...  »  Era 
da  vario  tempo  d'altronde  che  avevo  in  animo 
di  vendere  il  giornale,  che  non  mi  rende  più 
un  centesimo.  Indipendenti  più  che  mai  io  e  lui 
restiamo,  badate,  perchè  al  mio  giornale  voglio 
bene  come  a  un  Aglio  che  ci  è  costato  molta  vita, 
molto  sangue!...  Pensate!  Trenta  duelli!  E  per 
il  semplice  gusto  di  dire  a  trenta  furfanti  che 
ho  incontrato  per  via  :  —  Sei  un  fior  di  canaglia  !... 
Adesso  i  briganti  d'alto  bordo  ricorrono  ai  tri- 
bunali ed  il  gioco  diventa  più  difflcile... 

11  vecchio  giornalista  era  amarissimo,  quasi 
beffardo.  Egli  si  interrompeva  a  tratti,  ridendo 
di  un  riso  acre,  sardonico,  che  non  risonava, 
guardando  Andrea  con  occhi  un  po'  strani,  pieni 
d'uno  splendore  di  febbre.  La  sua  fronte  altis- 
sima pareva  una  gran  scala  di  rughe  ;  tra  le 
sopi'acciglia  foltissime  un  solco  profondo,  il  più 
profondo  di  tutti,  scendeva  diritto,  come  la  ci- 
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catrice  d'una  gloriosa  ferita;  la  gran  chioma 
grigia,  tutta  scomposta,  accentuava  la  sua  aria 
rabbuffata,  selvaggia. 

S'interruppe  un  istante,  si  prese  la  barba  lunga, 
se  la  fece  passare  e  ripassare  tra  le  mani. 

—  Vi  dicevo  che  restiamo  indipendenti...  Ap- 
punto. Nel  campo  della  politica...  si  capisce.  Nel 
campo...  dell'amministrazione,  saremo...  stipen- 
diati. Già.  Cinquecento  lire  al  mese.  Non  è  molto. 
Ma  il  direttore  d'un  giornale  di  mezza  taglia, 
come  il  mio,  può  già  esser  contento.  E  poi,  tutto 
sommato,  quelli  che  comprano  V Indipendente, 
sono  brava  gente.  Mercanti  d'olio,  mercanti  di 
frutta,  mercanti  di  grano,  tutti  bravi  messeri, 
tondi  e  rubicondi,  che  si  concedono  il  lusso  di 
esser  repubblicani.  Che  idea,  non  è  vero?...  Ep- 
pure è  cosi,  E  le  cose  si  accomodano  benissimo, 
poiché  il  barone  Flaviani  sarà  pagato,  com'  è 
giusto  che  sia,  io  i)OÌ  mi  risparmierò  la  noia  di 
sentirmi  dare  per  la  terza  volta  del  diffamatore 
e  regalerò  tanti  berrettini  frigi  ai  futuri  azio- 
nisti del  mio  giornale,  in  segno  di  stima  e  di 
riconoscenza... 

S'era  levato  in  piedi,  aveva  teso  la  mano  ad 
Andrea,  concludendo,  col  suo  accento  rude: 

—  Grazie  dunque  e  scusatemi.  Ho  voluto  con- 
sultare un  avvocato  principe  per  essere  certo, 
ben  certo  del  fatto  mio...  Se  avrete  bisogno  di 
me,  sono  ai  vostri  ordini...  sempre... 

Andrea  si  levò    a   sua   volta,    volle   ad    ogni 
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costo  accompagnare  il  giornalista  sino  alla  stanza 
d'entrata.  Prima  di  varcare  la  soglia,  TAlbòra 
ripetè,  con  enfasi: 

—  Siamo  intesi,  ricordatevi  di  me.  Dove  ci 
fosse  da  sciabolare  frodi,  baratti,  imposture,  non 
manco  mai,  sapete,  come  Girano  di  Bergerac... 
Compensi  non  ce  ne  sono,  ma  noi  siamo  plato- 
nici, e  siamo  capaci  anche  di  far  l'arte  per  l'arte!.. 

—  Mario  Albòra  è  un  bel  nome,  un  gran  nome, 
disse  Andrea,  gravemente. 

Questa  volta  il  gigante  proruppe  in  una  ri- 
sata piena,  sonora. 

—  Bravo!  Ditelo  all'amico  lettore,  che  non 
vuol  più  saperne  di  me  e  finirà  col  respingere 
il  giornale  !  Io  sono  omai  come  quegli  attori  che 
a  furia  d'esser  celebri  e  di  recitare  il  repertorio 
classico  spaventano  il  pubblico  e  recitano  a  teatro 
vuoto!... 

Aveva  ricominciato  a  ridere,  fragorosamente;, 
fece  un  ultimo  gran  gesto  di  saluto  ad  Andrea 
e  scese  le  scale  in  fretta,  continuando  a  grugnire 
e  a  borbottare  da  solo. 

Andrea  faceva  ritorno  alla  stanza  di  studio, 
pensieroso,  rannuvolato,  quando  s'avvide  che 
l'usciere  lo  seguiva  a  passo  a  passo  e  sembrava 
avesse  qualche  cosa  da  dirgli  un'altra  volta. 

—  Ah  !...  Passa  il  segno,  ormai  !...  Altri  clienti?., 
chiese  bruscamente,  volgendosi,  fulminando  il 
domestico  con  un'occhiata  incollerita. 

—  Non  c'è  che  una  signora,  mormorò  l'usciere 
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senza  scomporsi  troppo,  abituato  com'era  alle 
collere  repentine  e  passeggere  del  padrone.  Una 
signora  che  attende  nel  salotto...  Le  ho  detto 
ch'era  diffìcile  che  lei  ricevesse...  M'ha  risposto 
che  le  consegnassi  la  sua  carta  da  visita...  Nel 
frattempo  avrebbe  atteso... 

Andrea  prese  il  biglietto  che  il  vecchio  servo 
gli  porgeva  e  non  potè  rattenere  un  gesto  vi- 
vace leggendo  il  nome  della  visitatrice  :  Clara 
Fossalta. 

—  Presto!...  fa  passare...  presto!...  disse  pre- 
murosamente all'usciere,  che  corse  via  sorri- 
dendo di  compiacenza,  come  se  avesse  preveduto 
l'effetto. 

Quella  visita  giungeva  ad  Andrea  inaspettata. 
Egli  andava  indagandone  ora  le  ragioni.  Non 
aveva  più  riveduta  la  moglie  del  suo  antico 
compagno  di  collegio  dal  giorno  in  cui  s'era 
incontrato  con  lei.  la  prinaa  volta,  in  un  ben 
triste  luogo,  nel  parlatorio  del  carcere.  Era 
forse  in  quegli  ultimi  tempi  avvenuto  qualche 
fatto  nuovo  e  Raimondo  Fossalta  voleva  dar- 
gliene avviso?  S'erano  accresciuti  i  motivi  di 
diffidenza  del  prigioniero  verso  il  giudice  istrut- 
tore ed  egli  non  osava  manifestarglieli  per  let- 
tera, sapendo  d'essere  spiato,  temendo  d'aggra- 
vare la  sua  posizione? 

Come  Clara  Fossalta  inoltrava  nello  studio, 
molto  pallida,  molto  turbata,  tutta  vestita  di 
nero,  egli  esclamò,  movendole  incontro,  inchi- 
nandosi : 
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—  Io  ignoravo,  contessa,  la  sua  presenza, 
qui,  in  casa  mia...  11  suo  biglietto  non  mi  fu 
consegnato  che  poc'anzi...  Le  chiedo  perdono 
per  averla  fatta  attendere   tanto... 

—  Sono  io  che  chiedo  perdono  a  lei,  mor- 
morò Clara  Fossalta,  per  la  mia  insistenza.  Il 
suo  domestico  m'aveva  fatto  comprendere  che 
lei  era  molto  occupato  e  che  sarebbe  stato  dif- 
ficile potesse  ricevermi... 

—  Ma  io  mi  occupavo  appunto  della  causa 
che  la  riguarda...  che  ci  riguarda...  —  protestò 
Andrea.  —  Da  vari  giorni  questo  processo  mi 
assorbe  interamente...  Il  lavoro  di  preparazione 
è  lungo  e  difficile,  richiede  una  gran  quantità 
di  tempo.  Mi  vedo  costretto  quindi  a  premu- 
nirmi più  che  mai  contro  gli  importuni... 

—  Non  ho  dunque  fatto  un  assegnamento  so- 
verchio su  la  sua  pazienza  e  la  sua  bontà...  ri- 
manendo... 

—  Ma  al  contrario...  Torno  a  dirle...  chiunque 
altro  forse...  Ma  lei...  lei...  in  questo  momento.., 

—  Grazie,  avvocato.  La  conoscevo  già  troppo 
bene  per  attendermi  un'accoglienza  diversa.  Sa- 
pevo già...  Mio  marito  m' aveva  già  detto... 
Grazie!  Ora  le  dirò  dunque...  le  spiegherò  il 
motivo  di  questa  mia  visita...  Lei  comprenderà 
ch'era  necessario  ch'io  facessi  questo  passo... 

Ella  parlava  con  una  voce  un  po'  velata,  un 
po'  tremante,  interrompendosi  a  tratti,  esitando, 
arrossendo  e  impallidendo  a  volta  a  volta,  come 
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tenuta  da  un  pudore  doloroso,    misto    di    timi- 
dezza e  d'orgoglio. 

Sedette  nella  poltrona  che  Andrea  aveva  av- 
vicinata, gli  fissò  gli  occhi  negli  occhi  intensa- 
mente, un  istante,  come  per  studiare  i  pensieri 
che  gli  passavano  per  la  mente,  parve  inten- 
dere la  sua  vaga  meraviglia,  la  sua  curiosità, 
mormorò  dopo  un  silenzio,  come  rispondendo 
alla  sua  muta  domanda: 

—  No...  nulla  di  nuovo...  nulla  di  grave...  Ho 
potuto  vedere  anche  ieri  Raimondo... 

S'era  fatta  ancor  più  pallida,  aveva  dilatate 
le  pupille,  in  preda  ad-im'angoscia  improvvisa; 
si  passò  una  mano  su  la  fronte,  sugli  occhi, 
come  per  disperdere  un'immagine  dolorosa. 

'Ell'av'eva  un  volto  ovale  bellissimo,  fatto  di 
linee  ferme  e  nette,  rivelatrici  d'un'anima  lim- 
pida, diritta.  Gli  occhi  erano  celesti,  tra  le  ci- 
glia nerissime.  La  bocca,  piuttosto  larga  e  si- 
nuosa, aveva  una  grande  dolcezza.  Benché  ve- 
stita molto  semplicemente ,  quasi  umilmente , 
serbava  in  tutta  la  persona  l'impronta  d'una 
eleganza  superiore,  d'una  signorilità  squisita. 

—  Ho  veduto  anche  ieri  Raimondo,  ripetè, 
dopo  un  istante,  facendosi  forza.  È  stato  il  no- 
stro colloquio  d'addio...  Io  parto  infatti...  Ho  de- 
ciso di  partire... 

—  Lei  parte!...  Ora!...  E  la  ragione?  chiese 
istintivamente  Andrea. 

—  Io  comprendo  la  sua  meraviglia,  mormorò 
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Clara  Fossalta,  con  voce  soffocata.  Partire  oggi, 
non  è  vero?...  Lasciare  Raimondo  del  tutto  ab- 
bandonato... accrescere,  se  è  possibile,  la  sua 
solitudine,  il  suo  isolamento...  Ebbene,  sì,  anche 
questa  sventura  ci  doveva  toccare...  Io  sono  co- 
stretta a  partire,  si,  perchè  la  mia  bambina,  la 
nostra  bambina,  la  piccola  Amata,  è  un  esse- 
rino,  gracile,  fragile  e  i  medici  temono  per  lei 
il  rigore  di  questo  inverno  e  mi  impongono  di 
portarla  in  un  clima  più  mite...  Non  ho  facoltà 
di  scelta...  le  pare  ?  Devo  allontanarmi  da  que- 
sta città  cosi  infausta  e  che  lascio  frattanto 
con  tanta  angoscia...  La  mia  creatura.  Tunica 
mia  figlia,  non  posso  lasciarla  in  mano  di  e- 
stranei...  E  qui,  mia  figlia,  qui,  non  può  rima- 
nere... Bisogna  partire...  Ne  conviene  ?  Lo  am- 
mette ? 

—  Ne  convengo,  disse  Andrea.  Ma  è  ben  do- 
loroso... 

—  È  terribile.  Non  sarà  un  mese,  non  sa- 
ranno due...  L'inverno  è  lungo,  è  eterno...  Non 
ho  parenti  a  cui  rivolgermi...  Gli  amici...  oh, 
gii  amici  si  sono  diradati...  hanno  fatto  il  vuoto 
intorno  a  noi...  E  d'altronde  a  chi...  a  chi  affi- 
derei la  mia  creatura?...  Questa  partenza  pur- 
troppo è  stata  decisa,  ed  è  voluta,  assoluta- 
mente voluta  da  Raimondo,  che  trema  per  la 
salute  della  bambina...  Domani  stesso  io  partirò 
per  San  Remo... 

La  commoziontB  forte  vinse  d'un  tratto  Clara 
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Fossalta.  Ella  dovette  interrompersi  un'altra 
volta,  si  copri  il  volto  con  le  palme,  ruppe  in 
dolorosi  singhiozzi. 

—  Mi  perdoni,  balbettava  tra  i  singulti...  Mi 
perdoni...  È  superiore  alla  mia  volontà...  Non 
posso  frenarmi... 

—  Io  comprendo  il  suo  dolore,  esclamò  An- 
drea, comprendo  la  gravità  di  questa  nuova  sua 
decisione...  Pensi  frattanto  che  troverà...  che 
troveremo  modo  di  mitigare  il  disagio  di  questa 
lontananza...  non  è  vero? 

—  Per  questo,  appunto  per  questo  io  sono 
venuta  da  lei,  avvocato,  ella  disse,  con  forza, 
asciugandosi  le  lagrime,  fissando  Andrea  con 
le  pupille  brillanti.  Prima  di  partire,  prima  di 
partire,  è  necessario  ch'io  sappia  che  Raimondo 
non  sentirà  più  forte  ancora  l'abbandono...  É 
questo,  è  questo  ch'io  sono  venuta  a  chiederle... 
la  sua  assistenza...  un'opera  di  bontà  assidua... 
più  che  mai  ora...  Chiedo  troppo?... 

—  No,  lei  non  chiede  troppo,  glie  raccerto, 
protestò  Andrea  con  calore.  La  mia  assistenza? 
Ma  di  certo!  Non  ho  dimenticata,  non  ho  tra- 
scurata un'ora  sola  questa  causa  da  che  l'ho 
assunta...  11  mio  conforto?...  Ma  io  mi  recherò 
spesso  da  Raimondo  e  farò  V  impossibile  per 
sollevarlo,  per  dargli  fede  e  forza... 

—  Ah!...  è  la  grazia  più  alta,  più  grande  che 
lei  mi  poteva  concedere... 

—  Ma  lei  non  doveva  dubitarne...  E  il  mio 
dovere  e  lo  compirò  con  tutto  il  cuore... 
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—  Grazie  !  Grazie  !  Pur  troppo  Raimondo  non 
è  un  forte...  Lei  lo  sa...  Tutta  la  sua  vita  è  con- 
trassegnata da  questa  sua  debolezza  dolorosa... 
da  questa  mancanza  d'energia...  Guai  se  nes- 
suno, ora,  gli  venisse  in  aiuto  !  Questo  io  vo- 
levo dirle...  E  ancora  una  cosa  vorrei  dirle... 
Ah...  io  vorrei  infonderle,  se  fosse  possibile,  una 
persuasione  anche  più  alta,  anche  più  grande 
della  sua  innocenza  !...  A^orrei  che  di  nulla  lei 
avesse  ad  accusarlo,  a  sospettarlo,  perchè  di 
nulla  egli  s'è  reso  colpevole...  Io  lo  sento...  lo 
sento  e  vorrei  che  lei  pure  avesse  questa  cer- 
tezza... Ahimè!  In  tutto  quello  che  è  acc^.aduto 
egli  ha  rappresentato  la  parte  dell'  ingenuo  e 
l'ingenuità  è  ancora  una  forma  di  bontà... 

—  É  la  certezza  della  sua  innocenza,  l'inter- 
ruppe Andrea,  che  mi  ha  spinto  ad  assumere 
la  sua  difesa... 

—  È  vero...  Ma  del  suo  passato,  del  nostro 
passato  lei  non  sa  tutto...  Dopo  gli  anni  primi 
della  giovinezza  lei  non  rivide  più  mio  marito. 
La  certezza  che  lei  ha  oggi  della  sua  innocenza 
scaturisce  forse  dallo  studio  dei  documenti  che 
riguardano  il  processo...  No...  della  vita  sua  lei 
non  ha  che  un'idea  vaga,  indeterminata...  Bisogna 
che  lei  sappia,  che  i  giudici  sappiano  chi  era, 
chi  è  l'uomo  che  un'accusa  obbrobriosa,  disono- 
revole, tiene  oggi  chiuso  in  carcere...  Ne  hanno 
fatto  un  gaudente,  un  dissipatore,  un  divoratore 
di  fortune.  Nulla  di  più  falso,  di  più  ingiusto... 
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Egli  era  prodigo...  ma  per  bontà  di  cuore...  Nes- 
suno si  rivolse  a  lui  senza  essere  beneficato, 
nessuno  mai  gli  chiese  aiuto  invano...  Il  suo 
gran  torto,  il  suo  gran  difetto  fu  di  non  avere 
il  senso  della  vita  reale,  la  vera  conoscenza 
pratica  del  mondo...  Ah  !...  Egli  era  ingenuo, 
semplice,  buono  come  un  fanciullo!  Era  il  più 
affettuoso  dei  padri,  il  migliore  dei  mariti  !  Non 
viveva  che  per  la  sua  piccola  Amata  e  per  me... 
Ci  aveva  collocate  entrambe  su  un  altare,  gioiva 
delle  nostre  gioie,  soffriva  dei  nostri  dolori,  vo- 
leva che  la  nostra  esistenza  fosse  magnifica, 
sontuosa.  La  nostra  sostanza  s'era  a  poco  a  poco 
assottigliata  e  questo  ingenuo,  questo  gran  fan- 
ciullo inesperto  si  spaventò  ad  un  tratto,  si  cre- 
dette perduto,  all'idea  della  decadenza  inevita- 
bile, e  quando  gli  venne  insidiosamente  offerto 
quel  posto  di  direttore  della  Banca  di  Gerusa- 
lemme, credette  fosse  la  fortuna ..  Ma  direttore 
d'una  colossale  amministrazione  lui...  l'eterno 
fanciullo,  buono  ma  inetto,  abituato  a  una  vita 
di  fasto  e  d'ozio,  ignaro  quasi  della  malvagità 
e  della  falsità  degli  uomini...  Ahimè!  Era  una 
cosa  assurda,  inamissibile  !  Egli  non  seppe  sco- 
prire l'insidia,  misurare  la  propria  responsabi- 
lità, ritrarsi  in  tempo,  salvarsi...  Si  fidava,  si 
fidava  ciecamente  di  tutto  e  di  tutti,  era  dive- 
nuto un  automa  nelle  mani  di  quegli  uomini  di 
rapina,  forti,  terribili  e  astuti,  si  lasciava  in- 
fluenzare, dominare,   suggestionare   giorno   per 
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giorno,  e  tutti  gli  errori  che  vollero  fargli  com- 
mettere egli  commise  e  tutte  le  responsabilità 
di  cui  lo  caricarono  egli  accettò...  e  non  vide 
l'abisso  che  gli  andavano  scavando  sotto  i  piedi 
e  andò  incontro  alla  ruina  ignaro,  sereno,  col 
suo  bel  sorriso  fiducioso  su  le  labbra...  Ah  ! .. 
s'egli  avesse  assomigliato  a  quegli  altri,  si  sa- 
rebbe salvato,  avrebbe  elusa  quella  legge  che 
oggi  è  cosi  inesorabile  con  lui!...  Ahimè!  tutto 
questo...  tutto  questo  era  necessario  ch'io  le  di- 
cessi perchè  tutto  questo  anche  ha  valore...  Non 
è  vero?  Non  ho  un  solo  rimpianto  per  "quello 
che  ho  perduto  per  sempre,  glie  lo  giuro...  La 
povertà,  la  solitudine...  non  mi  spaventano...  La 
mia  unica  sofferenza  è  il  pensiero  di  lui...  Ah! 
se  la  sua  onestà,  la  sua  buona  fede,  la  sua  lealtà 
di  gentiluomo  saranno  poste  in  dubbio,  se  il 
nome,  il  nome  puro  e  cavalleresco  dei  Fossalta, 
di  cui  era  tanto  orgoglioso,  sarà  macchiato  con 
una  condanna  disonorevole,  egli  ne  morrà,  ne 
sono  certa!... 

Ella  aveva  parlato  con  voce  sempre  più  im- 
petuosa e  s'era  coperta  di  rossore  nel  volto  ;  i 
suoi  occhi  straordinariamente  lucidi,  come  av- 
vivati dalla  febbre,  parevano  più  larghi  e  pro- 
fondi, nell'ombra. 

Andrea  dovette  esercitare  un  grande  impero 
su  di  sé  per  nascondere  il  turbamento  e  la 
commozione  che  l'avevano  invaso  a  un  tratto, 
al  cospetto  di  quell'immenso  dolore,  di  quella 
disperazione  senza  pari. 
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—  Mi  ascolti,  egli  disse,  molto  grave,  molto 
solenne,  dopo  un  silenzio.  Io  non  prometto,  non 
ho  mai  promesso  invano.  La  battaglia  a  cui  sto 
per  accingermi  è  forse  la  più  grande,  la  più 
terribile  della  mia  vita.  Lei  comprenderà  un 
giorno  il  senso,  tutto  il  senso  delle  mie  parole. 
Da  due  anni  non  frequentavo  più  le  aule  dei 
tribunali,  perchè  il  dubbio,  la  stanchezza  s'erano 
impadroniti  di  me  !...  Sono  ricco...  ho  tutta  la 
mia  indipendenza...  Indosso  la  toga,  forse  per 
l'ultima  volta,  per  difendere  l'onore  d'un  amico, 
ma  sopratutto  per  ribellarmi  a  un  sopruso,  per 
servire  un'alta  causa  di  giustizia...  Voglio  ridare 
a  Raimondo  Fossalta  la  pace,  la  famiglia,  voglio 
ridonare  a  me  stesso  la  fede,  la  fede  nella  giu- 
stizia, la  fede  negli  uomini,  tutto  quello  che  mi 
sembrava  smarrito  per  sempre.,.  Mi  giudichi 
dunque  quello  che  sono  in  realtà:  il  più  ze- 
lante, il  più  devoto,  il  più  fedele  dei  suoi  al- 
leati... Se  fosse  possibile,  le  sue  parole  sono 
valse  a  riattizzare,  ad  accrescere  la  mia  energia 
e  il  mio  fervore...  Mi  crede?... 

—  La  credo!...  Si!...  La  credo!...  fece  Clara  con 
uno  slancio  dell'anima,  balzando  in  piedi,  fis- 
sandolo con  occhi  ardenti,  trasformata  improv- 
visamente in  volto,  come  rianimata,  come  sol- 
levata. 

Gli  tese  la  mano.  Disse  con  voce  vibrante: 

—  Io  non  dimenticherò  mai  queste  sue  pa- 
role alte  e  buone... 
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—  Io  non  dimenticherò  le  mie  promesse... 
nessuna...  nessuna...  mormorò  egli,  estremamente 
turbato  a  sua  volta,  stringendo  le  mani  di  lei, 
trattenendole  un  istante  nelle  sue. 

—  Mi  scriverà  dunque...  vorrà  tenermi  al 
corrente  di  ogni  cosa? 

—  E  inteso... 

—  Nulla  mi  nasconderà...  è  vero?  Anche  se 
la  verità  fosse  dolorosa...  anche  se  le  notizie 
fossero  tristi... 

—  Le  ho  data  la  mia  parola. 

Ella  senti  il  pianto  salirle  di  nuovo  ai  cigli, 
irrefrenabile,  un'onda  impetuosa  di  tenerezza, 
di  commozione  gonfiarle  il  petto,  soffocarle  la 
voce  e  s'avviò  in  silenzio,  a  passi  lenti,  verso 
la  porta. 

Prima  di  uscire,  tese  un'ultima  volta  le  mani 
ad  Andrea. 

I  suoi  occhi  fissarono  gli  occhi  di  lui,  gli 
dissero  tutto  ciò  ch'ella  non  poteva  esprimere, 
in  quel  punto.  E  parve  ad  entrambi  che  un 
patto  alto,  solenne,  fosse  stato  concluso.  Una 
voce  misteriosa  li  avvertiva  che  i  loro  due  cuori 
e  i  loro  due  intelletti  da  quel  giorno  si  sareb- 
bero spesso  ricercati  e  ritrovati  e  avrebbero 
operato  concordi,  sorretti  da  un  medesimo  fer- 
vore, intenti  a  un  medesimo  fine. 


III. 

Nel  magniflco  salotto  in  stile  Luigi  XVI,  a 
stucchi  bianchi  e  dorati,  don  Giulio  Ghiglieri,  in 
piedi,  dinnanzi  al  caminetto,  sfogliava  un  gran 
pacco  di  giornali ,  attendendo  V  arrivo  degli 
ospiti.  Erano  stati  invitati  a  pranzo,  quella  sera, 
oltre  alcuni  intimi  di  casa,  il  primo  presidente 
CastelgueJfo  e  la  sua  bellissima  moglie;  tra  gli 
intimi  donna  Clelia  Ghiglieri  aveva  pensato  di 
includere  anche  l'avvocato  D'Arco.  Ella  aveva 
scritto  ad  Andrea  una  lettera  amabile  in  cui  il 
passato,  il  tenero  passato,  era  evocato  con  molta 
delicatezza  e  traspariva  il  desiderio  di  rianno- 
dare novamente,  un  poco,  i  vincoli  dell'antica 
amicizia,  cosi  intiepidita  omai.  La  lettera  si 
chiudeva  col  vago  accenno  a  un  favore  perso- 
nale che  donna  Clelia  si  attendeva  dall'avvocato 
e  la  richiesta  era  fatta  in  modo  da  non  essere 
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facilmente  elusa.  Andrea  non  aveva  risposto 
alla  lettera  ;  era  certo  dunque  eh'  egli  aveva 
accettato  l'invito  ;  nella  peggior  ipotesi  sarebbe 
venuto  a  salutare  l'amica,  pur  non  rimanendo 
a  pranzo.  Il  banchiere  e  sua  moglie  attendevano 
egualmente  impazienti  questa  visita,  sebbene  per 
differenti  ragioni;  donna  Clelia,  che  conosceva 
per  prova  la  bontà  e  la  gentiluomeria  del  suo 
antico  amante,  pensava  di  ricorrere  a  lui  una 
volta  di  più  per  togliere  da  un  gravissimo  im- 
broglio finanziario  l'avvocatmo  Ghedi,  il  suo  ul- 
timo vizio,  la  sua  dolorosa  passione,  don  Giulio 
voleva  sapere  in  modo  preciso  quale  atteggia- 
mento avrebbe  assunto  Andrea  verso  la  Setten- 
trionale, nel  processo  Fossalta,  assicurarsi,  ap- 
pena fosse  possibile,  la  sua  neutralità.  In  ogni 
caso  la  presenza  d'Andrea,  quella  sera,  in  quella 
riunione  intima,  avrebbe  dissipate  molte  an- 
sietà, avrebbe  tolte  molte  incertezze;  cosi,  ad 
ogni  tratto,  don  Giulio  smetteva  la  lettura  dei 
giornali  e  alzava  lo  sguardo  verso  il  grande 
orologio  di  Sevres,  collocato  su  la  mensola  del 
caminetto,  seguendo  il  lento  giro  della  lancetta. 
Egli  era  un  uomo  di  circa  cinquant'anni,  alto 
di  statura  e  robusto,  dalla  faccia  larga  e  pallida, 
dagli  occhi  imperiosi.  La  sua  bocca,  contraen- 
dosi a  tratti,  assumeva  una  singolare  espres- 
sione di  crudeltà  e  di  cinismo,  l'unica  espres- 
sione che  modificasse  l'impassibilità  abituale  del 
volto,  quella  freddezza  altera  dell'uomo  arrivato, 
invincibile. 
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Aveva  sfogliato  V  intero  pacco  dei  giornali, 
macchinalmente,  distrattamente;  solò  la  lettura 
di  un  articolo  della  Nuova  Italia  parve  interes- 
sarlo, un  istante. 

Corrugò  la  fronte,  lesse  e  rilesse  alcuni  pe- 
riodi dell'articolo,  come  per  penetrarne  il  senso 
riposto,  cercò  la  Arma  del  giornalista.  Non  v'e- 
rano in  fondo  all'articolo  che  le  due  iniziali 
M.  R.;  don  Giulio  scoperse  però  molto  facil- 
mente il  nome  dello  scrittore. 

—  Sta  bene!  brontolò  tra  i  denti.  Massimo 
Rocca  ha  ricevuto  ordine  di  attaccare...  Biso- 
gnerà vedere  fin  dove  vorranno  e  potranno 
spingere  la  loro  audacia... 

In  un  articolo  oltremodo  violento.  Massimo 
Rocca  minacciava  di  rivelare  il  nome  del  ban- 
chiere onnipossente  che  si  trovava  immischiato 
nel  grosso  scandalo  del  lascito  Aldebrandi,  nel 
pasticcio  della  Banca  di  Gerusalemme.  Il  conte 
Fossalta  non  era  il  solo  responsabile;  c'erano 
altri  rei,  più  astuti  e  più  prudenti,  e  sarebbe 
stato  facile  ad  ogni  modo  scoprirli,  se  il  giudice 
istruttore  avesse  fatto  realmente  il  suo  dovere. 
Ma  si  sapeva  da  troppo  tempo  quale  razza  d'in- 
dipendenza godesse  la  magistratura  in  un  re- 
gime di  pseudo-libertà,  in  un  paese  di  mezze 
coscienze  e  di  mezzi  caratteri,  spadroneggiato 
dai  politicanti  corruttori  e  corrotti.  Massimo 
Rocca,  in  una  chiusa  a  effetto  minacciava  d'at- 
taccare anche  le  alte  volontà  che   avevano  pa- 
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ralizzata  l'opera  del  magistrato,  invocava  tutta 
la  clemenza  per  i  deboli  e  per  i  vinti,  tutta  la 
severità  per  i  potenti  e  i  superbi. 

Don  Giulio,  dopo  aver  meditata  un  istante  la 
chiusa,  sorrise  del  suo  sorriso  cattivo,  alzò  le 
spalle,  con  la  tranquilla  sicurezza  dell'uomo  che 
si  sa  sufficientemente  difeso  e  che  misura  la 
portata  delle  armi  nemiche. 

Da  due  anni  il  barone  Flaviani,  l'israelita 
milionario,  gli  faceva  una  guerra  sorda,  inces- 
sante, con  tutti  i  mezzi,  sotto  tutte  le  forme, 
per  vendicarsi  di  uno  smacco  che  la  Settentrionale 
aveva  inflitto,  in  una  causa  rimasta  celebre,  ad 
una  società  marittima  di  cui  egli  era  il  princi- 
pale azionista.  Il  momento  per  inasprire  la 
guerra  si  presentava  propizio,  dopo  lo  scandalo 
del  lascito  Aldebrandi.  La  Banca  Settentrionale 
aveva  sinistramente  influito  su  le  pessime  spe- 
culazioni del  conte  Fossalta  e  aveva  più  volte 
peccato  di  mala  fede.  Sarebbe  stato  facile  al 
Flaviani  il  dimostrarlo,  ma  c'era  un  inconve- 
niente :  la  Settentrionale  non  era  la  sola  Banca 
suscettibile  di  critiche  severe,  altre  responsa- 
bilità, d'altri  banchieri  emergevano  e  neppure 
il  Flaviani  sarebbe  apparso  immune  di  colpe, 
se  un'inchiesta  imparziale  e  completa  avesse 
dovuto  compiersi.  Come  poteva  dunque  il  gior- 
nale di  proprietà  del  Flaviani  accusare  con  cosi 
sfacciata  audacia  la  Settentrionale!  No:  non  si 
poteva  essere  cosi  sfrontati  che  a  rischio  di  es- 
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sere  incauti...  Una  sola  parola  di  troppo  sarebbe 
bastata ,  a  compromettere  il  Flaviani  e  il  suo 
degno  accolito  Massimo  Rocca.  Don  Giulio  aveva 
cercato  nell'articolo  della  Nicova  Italia  quella  pa- 
rola, senza  trovarla.  Disse  pacatamente: 

—  Sarà  per  un'altra  volta,  e  ripose  il  gior- 
nale, con  gli  altri,  su  la  mensola  del  caminetto, 
continuando  a  sorridere  del  suo  sorriso  amaro, 
sprezzante. 

Il  servo  introduceva  in  quel  punto  un  primo 
invitato,  Ninetto  Pranzi,  un  bel  giovinetto  ele- 
gante, il  quale  inoltrò  a  passi  lesti,  stendendo 
la  mano  al  banchiere,  con  fare  confidenziale. 

—  Buonasera,  Pranzi,  disse  don  Giulio,  rima- 
nendo rigido,  immobile,  al  solito  posto,  dinnanzi 
al  caminetto.  Ho  terminato  di  leggere  proprio 
in  questo  momento  il  de  profundis  della  Setten- 
trionale, Sa  chi  pontifica?  Massimo  Rocca.  Buono 
quello,  per  inghiottir  quattrini!...  Un  divoratore 
di  miniere  d'oro,  un  vero  pirata  !...  L'ho  avuto 
dì  mio  stipendio  qualche  anno  fa,  in  una  cam- 
pagna contro  una  Società  straniera,  e  le  accerto 
che  un  ladro  simile  è  una  cosa  rara...  Ah  !..  un 
articolista  di  tempra,  ma  un  pirata,  un  vero 
pirata  !... 

Ninetto  Pranzi,  inappuntabile  nell'  elegante 
frak  attillato,  si  osservava  allo  specchio,  si  rav- 
viava i  capelli  lisci,  divisi  da  una  parte,  s'ag- 
giustava la  cravattina  bianca. 

—  Come?...    Un    altro   articolo    della    Nuova 
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Italia  ?  disse  alla  fine.  Non  leggo  mai  quel  gior- 
nale. E  stampato  male,  con  un  inchiostro  orri- 
bile, che  sporca  le  mani... 

—  Ci  si  sporca  in  tutte  le  maniere,  a  leggerlo, 
os^rvò  il  banchiere,  ma  qualche  volta  ci  si  di- 
verte... Si...  decisamente...  questa  sera  mi  ci 
sono  divertito... 

Ninetto  Franzi  s'era  avvicinato  al  caminetto, 
stendeva  la  mano,  riscaldandosi  al  calore  della 
fiamma. 

—  Un  bel  gioco  dura  poco,  disse,  sorridendo 
d'un  sorriso  vago,  ambiguo.  Se  non  mi  sbaglio, 
lei  possiede  una  specie  di  documento  contro  il 
Rocca,  uno  strumento  a  due  tagli...  che  potrebbe 
facilmente  troncare  la  campagna... 

—  Ah...  quella  ricevuta?...  Certo,  Ho  voluto 
conservarla  nel  mio  scrigno  privatissimo.  Ecco 
quello  che  il  Rocca  mi  scriveva:  —  «  Attesto  di 
aver  avuto  dal  commendatore  Giulio  Ghiglieri, 
in  gratificazione  di  servizii  resi,  la  somma  di 
lire  ottantamila.  »  Cifra  tonda.  La  società  stra- 
niera costava  caro  ! 

—  Bravo....  Probabilmente  il  messere  vuol 
prendersi  il  divertimento  di  inviarle  una  rice- 
vuta sul  tipo  della  precedente.  Altre  ottantamila 
lire,  per  servigi...  da  rendersi...  E  un  gusto 
come  un  altro,  le  pare  ? 

—  No.  Centosessantamila  lire  sarebbero  troppe. 
Non  le  vale,  siamo  giusti.  E  poi  io  non  voglio 
togliere   al   mio   amico  Flaviani   il  piacere   di 
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fare  tali  favori...  La  campagna  contro  la  Setten- 
trionale gli  sarà  già  costata  un  milione,  giacché 
non  c'è  soltanto  Massimo  Rocca  da  mantenere, 
c'è  Idi...  Nuova  Italia  e  la  nuova  Italia  è...  grande... 
e  ha  buon  appetito!... 

—  Per  Dio  !  Un  milione  !  Per  essere  ebreo  fa 
le  cose  in  grande  !...  Quasi  quasi  rinnega... 
Israello  !  Restituisco  la  mia  stima  a  Sua  Eccel- 
lenza il  barone  Flaviani  !  Il  milione  riabilita 
sempre  !... 

Ninetto  Pranzi  rideva  in  cosi  dire,  con  un'i- 
ronia un  po'  cinica,  ammiccando  con  gli  occhi, 
in  aria  di  canzonatura,  scoprendo  a  ogni  tratto 
1  denti  acuti,  bianchissimi,  che  sembrava  voles- 
sero mordere. 

D' origine  assai  modesta,  privo  di  alte  doti 
intellettuali,  ma  astuto,  caparbio,  pieno  di  senso 
pratico  e  di  segrete  ambizioni,  egli  aveva  sa- 
puto coltivare  con  molta  abilità  alcune  relazioni 
nel  ceto  finanziario  e  affaristico,  che  gli  avevano 
giovato  assai  più  che  la  sua  laurea  di  avvocato. 
Certe  fortunate  speculazioni  suggeritegli  a  tempo, 
l'avevano  reso  padrone  d'una  discreta  ricchezza, 
egli  s'era  trapiantato  a  Roma,  e  ritentando  il 
gioco,  già  riuscito  una  volta,  destreggiando 
abilmente,  brigando,  intrigando,  s'era  accapar- 
rate buone  protezioni  nel  mondo  politico,  era 
stato  anche  segretario  particolare  d'un'Eccel- 
lenza.  Abbandonata  Roma,  con  la  ferma  convin- 
zione di  tornarvi  deputato,  s'  era  di  nuovo  sta- 
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bilito  nella  città  natale,  a  dissodare,  come  diceva, 
il  terreno  della  clientela  elettorale,  in  quel 
mondo  ricco  ed  elegante  che  doveva  farlo  arri- 
vare definitivamente.  Le  sue  abitudini  mondane 
s'erano  sempre  più  affinate,  egli  aveva  mutato 
il  nome  di  Antonio  nel  vezzeggiativo  di  Ninetto, 
che  le  signore  proferivano  con  una  vaga  com- 
piacenza, s'era  specializzato  in  alcuni  rami  dello 
sport,  sopratutto  nello  sport  nautico  e  nel  tennis, 
aveva  pronunciato  alcuni  discorsi  in  difesa  del- 
l'esercito e  del  trono,  dinnanzi  a  un  uditorio 
profumato  e  sceltissimo  di  snobs  e  di  aristocra- 
tici, s'era  atteggiato  a  leader  della  gioventù 
monarchica,  a  campione  del  partito  conserva- 
tore. Incredulo,  sprezzante,  beffai^do,  sotto  la 
vernice  dell'uomo  di  mondo,  egli  poteva  vantarsi 
di  conoscere  come  pochi  la  società  in  cui  viveva, 
abituato  com'era  da  gran  tempo  a  pesare  le 
coscienze,  a  esplorare  gli  ambienti,  a  scoprire 
il  segreto  d'ogni  avventura,  la  causa  vera  di 
ogni  riuscita  e  d'ogni  sconfitta,  e  nessuno,  in 
fondo,  rideva  più  di  lui,  di  tutto  e  di  tutti.  No  !.., 
Nella  grottesca  commedia  della  vita,  non  esi- 
stevano veri  grandi  uomini,  vere  grandi  co- 
scienze, vere  grandi  onestà  !...  Tutti  si  equiva- 
levano, tutti  erano  vacui  e  impostori  nello  stesso 
modo  !...  Il  merito  era  di  sapersi  adattar  bene 
la  maschera  e  di  non  perdersi  d'animo  nei 
passi  difficili  !... 

Riprese,  dopo  un  istante,  fissando  ironicamente 
il  banchiere: 
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—  Del  resto,  lei  ha  ragione.  A  che  scopo  pa- 
gare i  giornalisti,  oggi  che  i  giornali  non  hanno 
più  valore?...  Il  pubblico  s'è  scaltrito,  incana- 
gliato in  modo  inquietante  e  ne  sa  ormai  più  di 
noi  tutti!...  I  giornali  dovrebbero  stampare  le 
notizie  pure  e  semplici  e  risparmiarci  i  loro 
apprezzamenti.  Ecco  tutto  !  Tornando  alla  Nuova 
Italia,  una  sola  cosa  non  le  perdono:  di  sporcarmi 
le  mani  col  suo  pessimo  inchiostro!... 

Ma  un  nuòvo  invitato  entrava  nel  salotto, 
l'avvocatino  Gino  Ghedi,  azzimato,  incipriato, 
impomatato  più  che  non  mai,  adorabilmente 
sottile  nel  suo  frak  d'un  taglio  squisito,  che 
disegnava  il  suo  busto,  si  modellava  su  la  per- 
sona, come  una  veste  muliebre. 

L'avvocatino  salutò  con  molta  famigliarità  don 
Giulio,  posò  la  mano  su  una  spalla  al  Franzi, 
esclamando: 

—  To'I...  Sei  già  qui?...  M'avevi  detto  di  aspet- 
tarti al  bar.,.  Eri  molto  atteso  da  chi  molto  ti 
ama,  miss  Ellen  Sanderson,  la  pallida   cavalle- 

'  rizza  che  fuma  e  beve  peggio  d'uno  di  noi... 
Sai  che  ieri  notte  in  casa  di  miss  Ellen  ho  ri- 
perduto le  diecimila  di  Monte  Carlo?  Tengo 
banco...  Faccio  otto  contro  nove...  Una  deveine 
unica!  Speriamo  di  rifarci  domani  alle  corse!... 

—  Non   giocare,    Gino.    Le    donne    ti    amano 
:  troppo,  disse  il  Franzi  col  suo  accento  ambiguo. 

—  E  vero,  rispose  l'avvocatino,  molto  seriO;, 
ponendosi  la  lente  all'occhio,  con  una  mossa  ol- 
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tremodo  aggraziata.  Ho  tre  adulterii  su  le  spalle 
e  mi  pesano  assai... 

Don  Giulio  non  prestava  che  una  mediocre 
attenzione  al  discorso,  come  astratto,  assente. 
Intervenne  d'improvviso  per  fare  questa  dichia- 
razione grave: 

—  Quand'ero  giovine  io  non  m'attaccavo  che 
a  un  genere  solo  :  ballerine  e  cocottes  !  Maritate 
mai.  Non  che  sieno  più  diffìcili  delle  altre.  Al 
contrario  !  Ma  sono  più  viziose.  Ora  il  vizio  mi 
ha  ripugnato  sempre.  Per  questo  mi  sono  con- 
servato vegeto  e  forte.  Voi  invece,  a  trent'anni, 
mio  povero  amico,  sarete  frusto  ! 

11  Pranzi  fissò  un  istante  don  Giulio,  temendo 
ch'egli  volesse  prendersi  gioco  di  loro,  ma  il 
banchiere  non  aveva  battuto  palpebra,  conser- 
vava la  sua  gravità  ieratica. 

—  In  questo  lei  ha  ragione,  dichiarò  l'avvo- 
catino,  calmo,  imperturbabile  nello  stesso  modo. 
Non  bisognerebbe  frequentare  che  le  donne  vir- 
tuose come  miss  EUen.  Anch'io  comincio  a  es- 
sere sazio  di  femmine  corrotte.  Una  delle  mie 
tre,  è  cosi  depravata  che  mette  schifo!  E  per 
di  più  neir  dge  difficile!,.. 

Donna  Clelia  entrò  in  quel  punto,  nel  salotto. 
Malgrado  i  quarant'anni  ell'era  tutt'ora  piacente, 
con  quei  suoi  occhi  castani,  carezzevoli,  languidi 
di  passionale,  con  quelle  sue  labbra  mobili  e 
rosse,  singolarmente  voluttuose,  con  quei  suoi 
capelli  ondulati,  d'una  tinta  indefinibile.  Quella 
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sera  ella  indossava  una  magnifica  veste  di  velluto 
viola  cupo,  ricamata  in  argento.  L'ardita  scolla- 
tura dell'abito  scopriva  il  suo  seno  opulento  e 
bianchissimo,  le  spalle  carnose,  d'ambra  chiara. 

Ella  inoltrava  con  quella  sua  andatura  carat- 
teristica, d'una  flessuosità  languida,  a  passi  ra- 
pidi, piccoli;  come  i  due  invitati  le  movevano 
incontro,  salutò  amabilmente  il  Pranzi  e  lanciò 
una  lunga  occhiata  inquieta  a  Gino  Ghedi,  che 
le  sorrise  del  suo  sorriso  cinico,  malvagio.  Egli 
sapeva  d'averla  completamente  in  suo  potere; 
la  gelosia  e  la  passione  la  divoravano  senza 
tregua,  le  davano  spasimi,  collere,  rivolte  con- 
tinue, ch'egli  domava  con  astuzia  sapiente,  col 
fascino  singolare  d'una  straordinaria  seduzione 
sensuale. 

Pochi  giorni  prima  i  due  amanti  avevano 
avuto  un  diverbio  terribile,  una  specie  di  spie- 
gazione, da  cui  ell'era  uscita  pallida,  sdegnosa, 
convinta  d'essere  la  facile  preda,  lo  zimbello 
miserevole  di  quel  ragazzo  cattivo.  Egli  la  tra- 
diva, ne  era  certa,  pur  ignorando  tuttora  chi 
fosse  la  sua  rivale.  Prattanto  era  ritornata  a 
lui,  per  la  prima,  gli  aveva  perdonato,  come 
sempre,  ed  ora  s'affannava  a  salvarlo  dal  peri- 
colo d'uno  scandalo  gravissimo,  cercando  di  ri- 
cuperare, con  ogni  mezzo,  a  ogni  costo,  certe 
cambiali  di  firma  posticcia,  ch'egli  aveva  rila- 
sciato in  mano  di  turpi  strozzini.  Lo  sguardo 
ch'ella  aveva  lanciato  al  giovine,  entrando   nel 
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salone,  era  pavido,  preoccupato  ;  una  parola  che 
egli  le  mormorò  airorecchio  la  rassicurò.  Non 
c'era  nulla  da  temere.  Gli  strozzini  volevano 
essere  pagati,  e  se  minacciavano  una  serie  di 
basse  vendette,  lo  facevano  per  affrettare  il  ter- 
mine del  pagamento.  Era  necessario  un  interme- 
diario autorevole,  potente,  che  tenesse  a  dovere 
quella  muta  ringhiosa  e  togliesse  di  mezzo  le  peri- 
colose cambiali.  Ma  l'avvocato  D'Arco  sarebbe 
venuto,  avrebbe  accondisceso,  per  la  pietà  che 
l'antica  sua  amica  gli  ispirava  pur  sempre,  a  farle 
il  nuovo  prezioso  favore?  Non  era  solo  questo 
frattanto  che  si  chiedeva  ad  Andrea;  anche  don 
Giulio  aveva  qualche  cosa  da  chiedere,  la  neu- 
tralità sicura,  la  protezione  segreta,  tutte  le 
abnegazioni,  tutte  le  concessioni  che  si  possono 
ottenere  da  un  fedele  amico...  Ella  volgeva  lo 
sguardo  ora  al  marito,  ora  all'amante,  come  per 
scrutare  sotto  l'apparente  freddezza,  l'intima 
ansietà.  Don  Giulio,  sereno,  sorridente  s'era  posto 
a  parlare  delle  corse  che  avrebbero  avuto  luogo 
l'indomani,  all'Ippodromo,  prediceva  il  nome  del 
cavallo  che  avrebbe  vinto  il  Gran  Premio,  Gino 
Ghedi  descriveva  con  gran  lusso  di  particolari 
quella  che  sarebbe  stata  la  vera  mise  sportiva 
di  moda... 

Ma  due  nuovi  invitati  entravano  nel  salotto,  il 
presidente  Castelguelfo  e  la  moglie,  un  po'  con- 
fusi, un  po'  esitanti,  come  abbagliati  dall'ecces- 
sivo splendore  delle    lampade    elettriche,    degli 
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specchi,  dallo  sfarzo  delle  tappezzerie,  dalla 
profusione  dei  fiori  esotici. 

Il  vecchio  presidente,  molto  goffo  nel  suo  frak 
di  taglio  antico,  mosse  verso  donna  Clelia  e  le 
baciò  umilmente  la  mano,  balbettando  qualche 
parola  inintelligibile,  che  voleva  essere  di  rin- 
graziamento. Donna  Lilla,  una  bruna  procace, 
dalle  labbra  sinuose,  attiranti,  dagli  occhi  neri 
e  vividi,  non  tardò  a  riprendere  il  suo  brio  e 
la  sua  disinvoltura  abituali,  si  rifugiò  in  un 
angolo  del  salotto,  in  compagnia  del  Ghedi  e  del 
Pranzi,  che  le  rivolgevano  dei  madrigali,  fece 
udire  le  note  trillanti  delle  sue  risa  fresche, 
argentine.  Si  susurrava  ch'ella  ingannasse  senza 
soverchi  rimorsi  il  presidente,  più  vecchio  di 
lei  di  circa  trentanni,  si  faceva  il  nome  di 
qualche  amante,  scelto  tra  i  giovini  avvocati 
che  frequentavano  il  tribunale.  Il  Ghedi  la  tro- 
vava molto  piacente  in  quel  punto,  con  quegli 
occhi  enigmatici,  pieni  di  splendore,  di  instabi- 
lità, di  civetteria,  con  quelle  labbra  fin  troppo 
rosse,  troppo  sinuose,  che  parevano  significare 
e  promettere  la  voluttà.  Tutta  scossa  dal  riso, 
ella  arrovesciava  indietro  la  testina  capricciosa, 
scoprendo  la  gola  liscia,  d'una  bianchezza  calda, 
dorata,  protendendo  la  delizia  del  seno  colmo, 
che  l'abito  di  velluto  nero,  scollato  fin  sotto  le 
braccia,  scopriva  con  sensuale  arditezza. 

—  Lo  diremo  a  Sua  Eccellenza  il  Presidente  !..► 
replicava  il  Ghedi,  indiscreto,   mordace,    osser- 
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vando  la  giovine,  con  la  lente  incastrata  nel- 
Tocchio.  A  Sua  Eccellenza!  Si  !  Tutto  quello  che 
sappiamo!  Tutto  quello  che  abbiamo  visto!... 

—  Vedere  è  diffìcile...  sapere  anche...  Tutt'al 
più  si  può  supporre... 

—  Che  è  quanto  indovinare... 

—  0  calunniare... 

—  Calomniez,  calomniez,  quelque  chose  re- 
sterà toujours  !... 

—  É  la  frase  dei  gesuiti,  passata   di    moda  ! 

—  Tutto  passa  di  moda  quaggiù... 

—  Anche  l'amore? 

—  L'amore  no.  Basta  vedervi!... 

Il  presidente  e  il  banchiere,  l'uno  di  fronte 
all'altro,  presso  il  caminetto,  molto  gravi,  molto 
dignitosi,  parlavano  con  solenne  lentezza.  Essi 
convenivano  entrambi  ch'era  omai  necessario 
rifare  l'educazione  morale  delle  masse,  onorare 
e  premiare  la  vera  virtù,  affinchè  la  pura  co- 
scienza del  popolo  istintivamente  reagisse  al 
traviamento  demagogico.  Sopratutto  era  neces- 
sario combattere  con  la  grandezza  dell'esempio 
la  propaganda  mefitica  di  certa  stampa  corrotta, 
che  avvelenava  le  forze  più  sane  della  nazione. 
La  salvezza  delle  istituzioni,  la  sicurezza  del 
trono  stava  unicamente  in  questo. 

Il  presidente  dichiarò,  con  la  sua  voce  pro- 
fonda : 

—  Lei  dice  bene,  commendatore.  Un  bagno 
purificatore  di  moralità,  lei  vorrebbe,  un  ritorno 
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alla  virtù  degli   avi,   un'educazione    spartana... 
capisco...  capisco... 

—  Non  solo,  replicò  il  banchiere.  Abituare  le 
masse  al  sacrifìcio  bisogna,  svilupparne  lo  spirito 
d'abnegazione  e  non  coltivarne  soltanto  i  più 
malsani  egoismi... 

-—  Capisco...  Capisco...  Coraggiose  rinuncio, 
sana  cognizione  dei  proprii  doveri  morali  e  ci- 
vili, vero  e  alto  amor  di  patria... 

—  Orgoglio  nazionale  !  É  questo  !  È  questo  che 
pur  troppo  manca  alla  generazione  attuale!... 
Oh...  io  m'intendo  molto  bene  con  Sua  Eccellenza... 

—  Noi  siamo  stati  educati  negli  stessi  prin- 
cipii,  commendatore!  Prima  o  poi  i  frutti  d'una 
vera  educazione  si  vedono!... 

Proprio  in  quel  punto  passavano  gli  strilloni 
sotto  le  finestre  del  palazzo  Ghiglieri,  propalando 
con  voci  arrochite  lo  scandalo  del  giorno,  le  fa- 
mose rivelazioni  di  Massimo  Rocca,  il  tenebroso 
mistero  del  lascito  Aldebrandi... 

Vi  fu  un  silenzio  imbarazzante.  Gli  invitati 
evitavano  di  guardarsi,  un  po'  confusi;  donna 
Clelia  s'era  fatta  pallidissima,  gualciva  i  mera- 
vigliosi merletti  del  suo  ventaglio,  con  mano 
convulsa,  Gino  Ghedi,  fermo  dinnanzi  allo  spec- 
chio, s'aggiustava  l'orchidea  all'occhiello,  per 
darsi  un  contegno. 

Ninetto  Pranzi  salvò  la  situazione  con  una 
frase  felice  : 

—  È  il  giornale  di  Massimo  Rocca!...  Il  giornale 
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che  nessuno  compera,  perchè  sporca  le  mani 
d'inchiostro.  Non  vi  sembra  un  colmo?...  Il  gior- 
nale d'un  venduto...  che  non  si  vende  !... 

Gino  Ghedi  si  pose  a  ridere,  del  suo  riso  stri- 
dulo, di  donna,  il  presidente  Castelguelfo  fu 
colto  a  sua  volta  da  una  subitanea  ilarità  che 
raggrinzò  in  modo  grottesco  il  suo  grugno  di 
vecchio  gorilla. 

Quel  Pranzi!  Era  davvero  il  più  simpatico  dei 
causeurs,  teneva  lo  scettro  des  hommes  d'esprit!... 
Bastava  la  frase  ad  hoc,  per  mettere  a  posto  le 
cose... 

Un  servo  era  entrato,  pianamente,  s'era  avvici- 
nato a  donna  Clelia,  parlandole  a  voce  sommessa. 
Ella  trasse  un  gran  respiro  e  fissò  con  inten- 
zione il  marito.  Andrea  D'Arco  era  venuto  e 
desiderava  conferire  con  lei,  da  solo  a  sola. 
Dopo  avere  mormorata  una  parola  di  scusa,  ella 
si  staccò  dal  gruppo  degli  invitati  e  s'incamminò 
a  passi  lesti  verso  la  soglia.  Attiguo  al  salotto 
v'era  un  grandioso  salone  in  stile  dell'Impero,, 
ch'ella  attraversò  in  gran  fretta.  Giunta  alla 
porta  che  metteva  al  suo  gabinetto  particolare,, 
spinse  con  mano  febbrile  il  battente.  Andrea, 
rigido,  in  piedi,  in  mezzo  alla  stanza,  attendeva. 

—  Oh  !  Andrea  !  ella  esclamò,  movendogli  in- 
contro con  slancio,  tendendogli  ambe  le  mani. 
Andrea!...  Non  dubitavo  che  sareste  venuto,  che 
anche  questa  volta  avrei  avuto  una  prova  della, 
vostra  buona  amicizia  ! 
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Andrea  disse,  con  voce  fredda  : 

—  Il  vostro  biglietto  non  conteneva  soltanto 
un  invito,  invito  ch'io  sono  costretto  a  declinare, 
avendo  l'intera  serata  impegnata.  Chiedeva  un 
consiglio,  un  aiuto,  e  per  questo  solo,  per  voi, 
perchè  eravate  voi  che  chiedevate,  sono  accorso... 

Aveva  parlato  senza  veli,  s'era  spiegato  fin 
troppo  chiaramente. 

Ella  comprese,  fissò  lungamente  Andrea  nella 
profondità  degli  occhi,  con  uno  ssfuardo  indefi- 
nibile. Balbettò,  con  voce  un  po'  soffocata: 

—  Quello  che  vi  chiedo...  quello  che  vi  chiedo... 
voi  potete  concedermelo...  Non  so  nulla  di  quello 
che  accade...  di  quello  che  sta  per  accadere... 
Non  voglio  sapere...  No...  non  vi  avrei  scritto... 
non  vi  avrei  pregato  di  venire...  Io  no...  io  no... 
Non  sospettatelo  nemmeno...  Non  si  tratta  di  me- 
di noi...  si  tratta... 

Esitava  a  parlare,  teneva  il  capo  reclinato, 
come  se  un'onta  e  una  paura  improvvisa  l'aves- 
sero invasa. 

Fece  cenno  ad  Andrea  di  sedersi,  si  lasciò 
cadere  su  una  poltrona,  d'un  tratto,  come  esausta, 
come  affranta,  balbettò,  quasi  parlando  a  sé  stessa: 

—  Credevo  d'esser  più  coraggiosa...  credevo 
d'aver  la  forza  d'arrivara  alla  fine... 

Egli  mormorò  un  po'  scosso: 

—  Amica  mia...  dovete  ricordarvi  chi  sono  io... 
dovete  parlare... 

Donna  Clelia  parve  fare  uno  sforzo    supremo 
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per  raccogliersi,  per  riprendere  il  dominio  di 
sé,  per  ricuperare  tutta  la  sua  energia. 

Scosse  indietro  la  fronte,  guardò  nuovamente 
Andrea,  con  le  pupille  dilatate,  febbrili,  gli  tese 
le  mani,  agitate  da  un  lieve  tremito.  Egli  le 
strinse,  pallido  e  grave.  La  crisi  di  debolezza 
era  passata.  Ora  ella  poteva  spiegarsi. 

—  L'avvocato  Ghedi,  balbettò,  ha  commesso 
una  leggerezza...  una  leggerezza  di  gioventù... 
Per  pagare  un  debito  di  gioco  ha  avuto  il  torto 
di  ricorrere  a  gente  di  dubbia  fama...  è  caduto 
in  un  tranello...  Se  non  paga  è  infamato...  Bi- 
sogna salvarlo... 

Andrea  aveva  aggrottate  le  sopracciglia;  un 
lieve  rossore  gli  era  salito  al  viso.  Ebbe  su  le 
labbra  una  parola  spietata,  ma  si  rattenne,  pro- 
vando pur  tra  il  disgusto  che  gii  dava  il  discorso 
di  lei,  una  pietà  profonda,  sentendo  tutta  la 
miseria  di  quello  sciagurato  amore,  fatto  di 
sensualità  abiette  e  di  angoscio  crudeli.  Egli 
ricordava  in  quel  punto  la  donna  d'  un  tempo, 
fresca  e  ilare,  piena  di  slanci  voluttuari  e  di 
sfrenate  gaiezze,  la  giovine  e  gaia  amante,  la 
buona  amante  ch'eir  era  stata  con  lui  e  sentiva 
crescere  il  proprio  turbamento  e  durava  fatica 
a  dissimulare  la  commozione  forte  che  V  aveva 
invaso. 

Non  era  dunque  il  pensiero  della  sua  famiglia 
che  la  dominava  in  quel  punto,  né  di  sé,  né  il 
timore  di  uno  scandalo  che  travolgesse    la  sua 
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fortuna  e  il  suo  nome,  era  la  preoccupazione 
unica,  terribile,  di  quello  che  avrebbe  potuto 
accadere  al  tristo  giovine  a  cui  era  avvinta  da 
una  passione  inconfessabile,  disonorante  come 
un  morbo  vergognoso  ! 

—  Ascoltatemi,  egli  disse,  dopo  un  silenzio. 
Se  in  quanto  mi  chiedete  non  vi  sarà  nulla  di 
scorretto,  di  illecito,  se  mi  risulterà  positiva- 
mente, luminosamente,  che  l'avvocato  Ghedi  è 
stato  vittima  di  un  ricatto... 

—  Oh...  ve  lo  giuro!.,  esclamò  donna  Clelia, 
con  voce  impetuosa.  Evitare  uno  scandalo,  una 
pubblicità,  vogliamo,  ad  ogni  costo...  Un  processo 
sarebbe  per  lui  la  rovina,  anche  se  ne  uscisse 
vittorioso...  Mi  capite...  Voi  mi  capite.,. 

—  Capisco...  E  capisco  anche  che  ogni  consitle- 
razione,  d'ogni  genere  sarebbe  inutile,  in  quesio 
momento...  Ma... 

—  Non  mi  torturate  di  più...  Andrea...  non  mi 
condannate...  ve  ne  supplico,  protestò  la  donna, 
disperatamente,  fissando  Andrea  con  una  specie 
di  furia. 

Non  aggiunse  parola,  rimase  per  qualche  mo- 
mento immobile,  si  passò  la  mano  su  gli  occhi 
con  un  gesto  lento,  macchinale,  riprese,  dopo 
un  lungo  silenzio  penoso: 

—  Se  non  per  me...  fatelo  per  sua  madre... 
E...  è...  molto  vecchia...  V'ho  detto...  v'ho  detto... 
che  pagherà...  lei...  tutto... 

Andrea  indovinò  la  dolorosa  menzogna.  E  di 
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nuovo  la  commozione  lo  serrò  forte,  alla  gola, 
gli  premette  il  cuore.  Non  ebbe  il  coraggio  di 
reagire  ancora,  di  opporre  nuovi  dubb'i,  nuove 
incertezze.  A  che  scopo  ?  Perchè  ?  Anche  questa 
volta  la  giustizia  non  avrebbe  colpito  come  do- 
veva. S'egli  non  si  fosse  indotto  a  soccorrere  la 
donna  e  il  suo  complice,  altri  certamente  sarebbe 
stato  meno  severo  di  lui.  E  in  ogni  caso,  sem- 
pre, il  Ghedi  sarebbe  rimasto  immune.  Esisteva 
forse  una  giustizia  inesorabile,  infallibile,  pronta 
ad  infliggere  il  castigo,  secondo  il  delitto?..  In 
tutto  quello  che  Clelia  Ghiglieri  gli  aveva  nar- 
rato fors'anco  c'era  un  fondo  di  verità.  Lo  scia- 
gurato giovine  forse  le  sfruttava  entrambe,  la 
madre  e  1'  amante.  La  madre  aveva  chiesto  e 
ottenuto  il  soccorso  dell'amante,  forse  quel  giorno 
medesimo,  in  quello  stesso  salottino.  Le  due 
donne  s'erano  viste,  avevano  preso  un  accordo, 
avevano  confuso  le  medesime  lagrime  di  tristezza, 
«s'erano  rivolte  le  stesse  parole  di  conforto... 
Ah!..  Miseria!..  Miseria!.. 
Mormorò,  dopo  una  pausa,  con  voce  strozzata  : 
—  Direte...  direte...  alla  madre  del  Ghedi... 
che  quella  gente  sarà  pagata...  e  pagata  in 
tempo...  Io  non  voglio  imbrattarmi  con  tale 
genia  immonda...  Non  voglio  e  non  posso...  per 
il  mio  decoro...  per  il  rispetto  che  devo  a  me 
stesso...  Mi  servirò  di  persona  fidata,  alla  quale 
consegnerete...  farete  consegnare  dalla  madre 
■del  Ghedi  la  somma...  Ad  ootì  modo  non  temete... 
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Basterà  una  minaccia...  mia...  per  tenere  a  do- 
vere quei  furfanti... 

Gli  occhi  di  donna  Clelia  brillarono  subita- 
mente di  gioia  ;  ella  balzò  in  piedi,  strinse  forte 
forte  le  mani  d'Andrea,  balbettando,  con  voce 
vibrante,  diversa: 

—  Grazie...  Grazie...  Oh  !..  io  non  dubitavo  di 
voi...  Anche  questa  volta...  anche  questa  volta 
sapevo  che  mi  sareste  venuto  in  soccorso... 

Quella  gioia  fu  passeggiera.  Un  pudore  dolo- 
roso, istintivo,  la  riprendeva,,  una  stanchezza 
amara  le  ripiombava  sul  cuore,  la  vinceva. 

Ella  rivide  in  un  lampo  il  passato,  luminoso, 
giocondo,  senti  a  un  tratto  tutto  l'orrore  della 
propria  decadenza,  tutta  l'abiezione  di  quell'ul- 
tima sciagurata  brama  carnale,  comprese  ch'era 
inutile  simulare,  mentire  con  quell'uomo,  proprio 
con  quell'uomo,  balbettò  con  voce  spenta: 

—  Vi  faccio  compassione...  Andrea...  Ditemi... 
Ditemelo...  Devo  farvi  compassione...  Lo  so...  Lo 
so...  Sento  che  è  cosi...  Vi  ricordate  !..  A^i  ricor- 
date quella  che  ero  ?.. 

S'era  interrotta  bruscamente,  soffocata  dalla 
piena,  travagliata  dai  ricordi  come  da  una  nuova 
tortura. 

Riprese  ad  un  tratto,  con  estrema  amarezza  : 

-—  Anch'io  mi  compiango,  qualche  volta... 

Avevano  attraversato  lentamente  il  salotto, 
s'erano  fermati  presso  la  soglia. 

Andrea,  pallido,  pensieroso,  col  cuore  stretto, 
trovò  appena  la  forza  di  mormorare  : 
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—  V'auguro  di  vincervi,  amica  mia...  v'auguro 
di  guarire... 

Ella  scrollò  scetticamente  la  testa. 

—  Non  posso  guarire,  mormorò,  fissandolo 
con  un  ultimo  sguardo  doloroso.  Sento  che  il 
male  è  profondo,  immedicabile  e  che  se  anche 
lui  avesse  la  forza  o  la  viltà  di  lasciarmi...  non 
guarirei... 

Aveva  prese  le  mani  d'Andrea,  glie  le  strin- 
geva forte,  tra  le  sue,  scottanti,  febbrili. 

—  Grazie,  Andrea,  ripetè  un'ultima  volta. 
Grazie  di  quest'amicizia  che  non  m'avete  tolta... 
Addio... 

—  Addio,  amica  mia.  E  miglior  fortuna  !.. 


IV. 


Andrea,  valendosi  della  sua  autorità,  accam- 
pando le  ragioni  professionali,  si  recava  sovente 
a  visitare  in  carcere  Raimondo  Fossalta.  Clara 
gli  aveva  scritto  varie  lettere  da  San  Remo,  in 
cui  lo  scongiurava  di  mitigare,  per  quanto  gli 
era  possibile,  la  tristezza,  l'abbandono,  Tavvili- 
mento  di  quella  prigionia,  ed  egli  adempieva  con 
grande  zelo  alla  promessa  fatta,  soffermandosi 
lungamente  nel  parlatorio  delle  carceri,  trovando 
per  lo  sventura tissimo  amico  parole  sempre 
calde  ed  efficaci  di  conforto  e  di  speranza. 

In  realtà,  ogni  nuova  visita  di  Andrea  era 
per  il  Fossalta  un  momento  inapprezzabile  di 
sollievo  ;  il  prigioniero  si  illuminava  di  gioia 
nel  volto  e  non  cessava  di  ripetere,  con  voce 
commossa,  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime: 
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—  Come  sei  buono,  Andrea!..  Che  prova  grande 
di  amicizia  mi  dai!.,  quanta  gratitudine  ti  devo!.. 

Alto,  magro,  con  i  capelli  d'un  biondo  chiaro, 
egli  aveva  palesi,  nel  mobilissimo  volto,  i  segni 
d'  una  grande  fragilità  nervosa,  d'  un'  estrema 
sensibilità  sentimentale.  Quel  lungo  periodo  di 
aspettativa ,  d'  ansietà ,  nella  solitudine  del  car- 
cere, lo  esauriva,  lo  consumava  a  poco  a  poco. 

Sempre  egli  chiedeva  al  D'Arco  : 

—  E  questa  istruttoria  è  a  buon  punto?  Il 
giorno  del  dibattimento  sarà  presto  fissato  ? 

Andrea  non  aveva  il  coraggio  di  dirgli  la  ve- 
rità, profferiva  parole  ambigue,  lo  rassicurava 
vagamente.  Nessuna  tortura,  realmente,  doveva 
essere  maggiore  di  quell'aspettazione  tormen- 
tosa, di  quell'alternativa  di  speranze  e  di  scon- 
forti, di  quell'incertezza  continua,  di  fronte  alla 
terribile  incognita  del  domani. 

L' istruttoria  procedeva  a  rilento,  tra  mezzo 
al  temporeggiare,  al  tentennare,  all'esitare  con- 
tinuo del  magistrato. 

Edoardo  Sauna,  il  giudice  istruttore,  pareva 
essere  sopraffatto,  schiacciato  dalla  enorme  re- 
sponsabilità di  quel  processo.  Egli  passava  con- 
tinuamente dalla  paura  di  toccare  qualche  alta 
personalità,  di  far  emergere  qualche  ingerenza 
ch'era  meglio  lasciare  ignota,  alla  preoccupazione 
d'essere  aggredito  dai  giornali  dei  partiti  avan- 
zati, se  non  faceva  tutta  la  luce,  com'  era  suo 
dovere.  Cosi,  a   volta   a  volta,  revocava   le  di- 
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sposizioni  che  aveva  già  date,  distruggeva  gran 
parte  del  lavoro  compiuto,  ritentava  Tinchiesta 
sopra  una  nuova  base,  mutava  V  orientazione 
dell'istruttoria,  dando  un'esagerata  importanza 
a  minimi  indizii,  trascurando  il  valore  di  do- 
cumenti irrefragabili.  Sembrava  in  sostanza  che 
trascorresse  il  suo  tempo  a  pentirsi  di  quello 
che  aveva  fatto,  e  a  rifare  quello  di  cui  s'  era 
pentito. 

In  quei  giorni  il  D'Arco  ed  il  Fossalta  si  ac- 
cordarono definitivamente  su  la  scelta  dei  testi- 
moni. La  parte  civile,  costituita  da  varie  corpo- 
razioni e  da  varie  opere  pie,  che  accampavano 
diritti  a  indennità,  s'apparecchiava  a  presentare 
una  lista  interminabile  di  testimonianze,  il  Fos- 
salta voleva  sopratutto  citare  testimoni  che  fa- 
cessero emergere  la  sua  buona  fede  e  procla- 
massero l'illibatezza  del  suo  passato.  Le  conclu- 
sioni a  cui  egli  giungeva  erano  sempre  le  stesse  : 

—  Sono  caduto  in  un  agguato.  É  questo,  è 
questo  che  bisogna  dire  ai  giudici...  Io  vivevo 
fuori  della  vita,  fuori  della  realtà...  Mi  si  strap- 
parono consensi  di  cui  non  mi  capacitavo,  si 
eseguirono  ordini  ch'io  non  avevo  dato...  Tutto 
ricade  ora  sul  mio  capo,  ma  l'intero  Consiglio 
d'Amministrazione  dovrebbe  essere  trascinato, 
oggi,  alla  sbarra...  Mi  si  accusa  d'aver  eluso  il 
controllo  dei  consiglieri,  d'aver  agito  di  mia  testa, 
d'aver  presentato  al  Consiglio  d'Amministrazione 
un  bilancio  fittizio...  Ma  come  possono  provare 
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tutto  questo?  In  base  a  quale  sicurezza?  È  stata 
fatta  rinchiesta  con  tutta  Timparzialità,  con  tutto 
il  rigore  necessario? 

Come  tutti  i  deboli,  Raimondo  Fossalta  aveva 
impeti  e  scatti  d'una  violenza  estrema,  parosismi 
di  collera,  momenti  d'  un'  eccitazione  straordi- 
naria, a  cui  subentravano  ore  d'accasciamento 
infinito.  L'ultimo  filo  di  speranza  svaniva,  egli 
si  vedeva  perduto,  scopriva  nemici  dappertutto, 
si  sentiva  avviluppato  in  una  rete  cosi  fitta  di 
insidie,  da  ritenere  impossibile  ogni  scampo. 
Andrea  doveva  impiegare  tutta  la  sua  pazienza 
e  tutta  la  sua  energia  per  dissipare  quelle  te- 
traggini fosche,  per  ridonare  un  po'  di  quiete 
alla  povera  anima  dolorante. 

Talora,  uscendo  dalle  Carceri,  egli  si  imbat- 
teva in  Franco  Tarvis,  che  a  sua  volta  se  ne 
tornava  dall'  Infermeria,  ov'  era  stato  a  visitare 
Giulia  Clerici,  la  povera  isterica,  condannata  a 
dieci  anni  di  reclusione,  più  che  mai  travagliata 
dalla  sua  terribile  malattia  nervosa.  I  due  uomini 
si  salutavano  con  voce  cordiale,  dominati  dalla 
stessa  emozione,  accomunati  in  un  medesimo 
intento  pietoso. 

—  Il  vostro  prigioniero?.,  domandava  il  Tarvis, 
premurosamente. 

—  La  vostra  malata?.,  esclamava  Andrea,  a 
sua  volta. 

Franco  Tarvis,  crollava  il  capo,  sfiduciato, 
scettico.  Non  disperava  che  la  Corte  accogliesse 
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i  motivi  d'appello  e  ordinasse  il  rinnovamento 
del  processo,  ma  il  lungo,  l'eterno  formalismo 
burocratico  e  procedurale  ritardava  e  ostacolava 
continuamente  il  nuovo  dibattimento,  e  i  mali 
fisici  e  morali  della  sciagurata  non  avrebbero 
fatto  che  aggravarsi.  Ella  non  sarebbe  più  guarita. 

—  Ci  vorrà  forse  ancora  un  anno  prima  che 
la  causa  sia  posta  a  ruolo!..  E  un  anno  di  pri- 
gionia significa  per  Giulia  Clerici  la  completa 
rovina!  Se  sarà  assolta,  chi  l'indennizzerà  del 
carcere  sofferto,  della  salute  perduta  per  sempre? 

Franco  Tarvis  non  era  meno  pessimista  nelle 
previsioni  intorno  alla  sorte  del  conte  Fossalta, 
seguiva  le  vicende  di  quell'istruttoria  faticosa, 
farragginosa,  irritandosi  e  sdegnandosi  a  volta 
a  volta,  motteggiando  con  la  sua  aspra  ironia 
ed  esplodendo  nelle  sue  collere  veementi. 

—  Il  vostro  giudice  non  naviga  in  acque  pu- 
lite, è  chiaro  !  Dopo  i  mesi  passeranno  gli  anni 
e  Raimondo  Fossalta  resterà  in  prigione,  ad 
aspettare  la  riabilitazione  o  l' infamia  da  una 
triade  di  giudici  sonnacchiosi  e  indifferenti  !.. 
Ah!.,  si  lascia  passare  del  tempo,  molto  tempo, 
perchè  il  buon  pubblico  dimentichi,  perchè  le 
responsabilità  si  attenuino,  perchè  gli  avvocati 
di  parte  civile  possano  aguzzare  e  temprare 
tutte  le  armi  dell'offesa,  perchè  il  capo  d'accusa 
in  base  a  cui  si  condannerà  Raimondo  Fossalta 
sia  cosi  formidabile,  cosi  abilmente  congegnato, 
da  non  lasciare  a  voi,  il  difensore,  il  menomo 
appiglio,  la  menoma  via  di  scampo!.. 
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—  Non  dubitate,  rispondeva  Andrea,  senza 
scomporsi.  Se  Edoardo  Sanna  è  un  pusillanime, 
io  imbastisco  per  conto  mio  un'inchiesta  che 
darà  da  fare  anche  ai  miei  avversari.  Ho  il  mio 
piano.  Vedrete  col  tempo  se  non  saprò  contrap- 
porre agli  assalti  dei  nostri  nemici,  un  baluardo 
alto  e  inespugnabile  ! 

Andrea  stava  infatti,  in  quei  giorni,  mettendo 
ad  effetto  il  disegno  da  tanto  tempo  elaborato, 
principiava  ad  effettuare  per  conto  suo,  quel- 
l'opera di  scandaglio,  che  doveva  stabilire  le  re- 
sponsabilità dei  vari  componenti  il  Consiglio  di 
Amministrazione  della  Banca  di  Gerusalemme, 
S'era  associato  nella  non  facile  impresa  il  suo 
giovine  amico  Aldini,  di  cui  apprezzava  da  tempo 
la  segretezza  e  l'onestà;  pensava  ora  di  ricor- 
rere all'aiuto  di  un  uomo  di  carattere  integro, 
di  coscienza  adamantina,  Mario  Albòra,  il  repub- 
blicano fervente,  il  glorioso  campione  del  gior- 
nalismo indipendente,  pensava  altresì  di  rivol- 
gersi al  principe  Luca  Siffredi,  uno  tra  i  capi 
più  influenti  del  partito  democratico  progressi- 
sta, il  proprietario  e  l'ispiratore  di  quel  giornale 
di  combattimento  La  libera  parola,  che  faceva  pro- 
fessione d'anticlericalismo  e  che  aveva  sostenute, 
con  brillante  successo,  varie  campagne  contro 
le  forze  reazionarie  della  nazione.  Tutte  queste 
volontà,  tutte  queste  energie  dovevano  cospirare, 
convergere  ad  un  unico  intento,  compiere  una 
duplice   opera  di   difesa  e  d'offesa,  mantenere 
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desta  l'attenzione  del  pubblico  ed  esercitare  un'a- 
zione di  severo  controllo  su  la  condotta  del 
magistrato.  Bisognava  interrogare,  scandagliare 
gli  uni,  gli  altri,  accumulare  gli  indizii,  far  te- 
soro delle  informazioni  attinte,  seguire  da  presso 
il  procedimento  del  giudice,  esplorare  l'ambiente, 
raccogliere  quante  prove  era  possibile  contro 
coloro  che  maggiormente  parevano  colpiti  dal- 
l'opinione pubblica.  Due  o  tre  giornali  avevano 
più  0  meno  apertamente  attaccato  in  quei  giorni 
don  Giulio  Ghiglieri;  gli  articoli  però  appari- 
vano tendenziosi,  poco  sinceri,  vi  si  tradiva  l'odio 
di  parte  o  il  retroscena  politico,  il  ricatto.  Nes- 
suno ignorava  che  uno  di  questi  giornali.  La 
Nuova  Italia,  apparteneva  al  barone  Flaviani, 
gelosissimo  della  fortuna  del  Ghiglieri,  nessuno 
poteva  prestar  fede  alle  esagerazioni  velenose, 
perfide  dello  scettico  e  geniale  direttore  della 
Nuova  Italia,  Massimo  Rocca. 

Non  era  da  quelle  tribune  che  doveva  partire 
la  voce  denunziatrice  e  giudicatrice.  La  stampa 
onesta  taceva,  non  raccoglieva  neppure  le  sub- 
dole accuse  della  Nuova  Italia,  metteva  in  qua- 
rantena i  telegrammi  ad  effetto  che  a  quando 
a  quando  apparivano  nelle  colonne  del  giornale. 
La  guerra  sleale,  eccessiva  del  Rocca  e  del 
Flaviani,  a  base  di  piccanti  e  scandalose  rive- 
lazioni su  la  vita  privata  del  Ghiglieri,  su  le 
sue  sventure  matrimoniali,  su  l'onnipotenza,  in 
casa   Ghiglieri,  d' un   liberto  di  nuovo    genere, 
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l'avvocato  Gino  Ghedi,  rendeva  quasi  un  buon 
•  servigio  al  banchiere,  indignando,  nauseando  il 
pubblico,  rendendolo  incredulo  e  guardingo. 

Andrea  potè  farsi  un'idea  esatta  della  situa- 
zione, un  giovedì  sera,  al  Circolo  del  Corso,  ove 
soleva  recarsi  sul  tardi,  prima  di  rincasare  e 
ove  gli  accadeva  d' imbattersi  spesso  in  Ninetto 
Pranzi,  l'assiduo  frequentatore  di  casa  Ghiglieri. 

Incontrandolo,  quella  sera,  Ninetto  Pranzi,  per 
solito  cosi  riservato  e  prudente,  non  aveva  po- 
tuto ammeno  d'accennare  alla  campagna  sempre 
più  aspra  della  Nuova  Italia  contro  don  Giulio, 
e  di  lasciarsi  sfuggire  qualche  malignità  su 
Ventourage  dei   Ghiglieri. 

—  Ha  letto,  avvocato,  l'articolo  di  Massimo 
Rocca,  uscito  stasera  ?  La  Corte  di  Claudio  !  Come 
metafora,  via,  è  grandiosa,  addirittura  impe- 
riale! Il  ròle  di  Messalina  deve  lusingare  non 
poco  l'amica  che  lei  sa..,  E  n(m  le  dico  che 
nuove  fortune  apparecchia  Massimo  Rocca  al- 
l'altro carissimo  amico  nostro,  l'avvocatino...  Sa, 
per  non  far  nomi,  che  il  Ghedi  coltiva  ora, 
e  con  successo,  la  moglie  del  presidente  Castel- 
guelfo  ? 

—  Donna  Lilla? 

—  Donna  Lilla,  appunto.  Può  capire  le  furie... 
di  Messalina!... 

—  E...  Claudio? 

—  Piange  lagrime  di  coccodrillo!  Porta  la 
corona...  del  martirio!  E  c'è  chi  lo  compatisce 
sul  serio  ! 
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—  Veramente? 

—-  Di  certo.  L'opinione  pubblica  è  molto  fa- 
vorevole al  Ghiglieri.  La  sua  ricchezza  è  solida, 
d'antica  data,  ereditaria,  mentre  la  fortuna  del 
barone  Flaviani  è  recente  e  oscura...  E  poi,  co- 
nosce lei  Massimo  Rocca? 

—  Di  fama,  senza  dubbio... 

—  Ebbene,  saprà  che  il  ricatto  è  stato  sempre 
il  suo  forte...  Ogni  «  grave  rivelazione  »,  od  ogni 
«  minaccia  »  di  gravi  rivelazioni...  gli  ha  frut- 
tato... qualche  biglietto  da  mille!  Oh...  un  vero 
brigante!...  ma  ad  ogni  modo  un  uomo  di  in- 
gegno. C'è  anche  il  caso  che  questa  volta  prenda 
sul  serio  la  sua  parte  di  censore,  di  moralista 
e  che  finisca  per  credersi  proprio  il  salvator 
della  patria  !  Come  nell'AzVte,  non  è  vero?... 

Ninetto  Pranzi  parlava  con  un  accento  am- 
biguo, tra  ironico  e  scherzoso,  ridendo  a  tratti, 
del  suo  risolino  sottile,  irritante,  che  scopriva  i 
suoi  denti  bianchissimi,  aguzzi,  di  lupo. 

Riprese,  dopo  un  istante: 

—  Nel  gonfiare  gli  scandali,  poi,  l'uomo  è 
impagabile.  Rilegga  l'articolo  di  stasera.  E  un 
piccolo  capolavoro.  Nulla  è  dimenticato.  Nep- 
pure il  Tesoro  di  Bisanzio,  che  potrebbe  anche 
essere  il  lascito  Aldebrandi,  la  banca  di  Geru- 
salemme... Abile...  non  è  vero?  Abile  come  il 
suo  padrone...  il  deus  ex  machina  di  questa  te- 
nebrosa campagna... 

—  Il  barone  Flaviani?  chiese  Andrea,  con  un 
fare  astratto. 
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—  Appunto.  Quel  grand'  uomo  di  Flaviani, 
perchè  un  grand'uomo  lo  è,  bisogna  riconoscerlo  l 
Oh...  io  parlo  francamente,  non  ho  falsi  riguardi^ 
e  nemmeno  sono  un  ingenuo!  Se  gli  tributo  la 
mia  ammirazione  è  perchè  proprio  la  meritai 
Dicono  che  il  Flaviani  in  questo  momento  fa  un 
gioco  troppo  pericoloso  attaccando  il  Ghiglieri^ 
giacché  se  la  politica  li  divide,  ni  tonfo  della 
Banca  di  Gerusalemme,.,  li  unisce!  Ma  sarebbe 
la  prima  imprudenza  della  sua  vita,  questa,  e 
non  è  uomo  da  affogare  in  un  bicchier  d'acqua, 
dopo  aver  navigato  in  tutti  gli  oceani  e  cono- 
sciute tutte  le  tempeste!  Torno  a  dirle!  E  d'una 
bella  forza!  Di  primissima  qualità! 

Il  Pranzi  continuava  a  parlare,  con  la  sua 
voce  calma,  con  la  sua  garbata  ironia,  e  rias- 
sunse a  poco  a  poco  tutto  il  passato  del  barone 
Flaviani,  un  ebreo  austriaco,  venuto  in  Italia 
quasi  povero,  uno  speculatore  in  grande,  che 
aveva  rifatta  due  volte  la  sua  fortuna  e.  che 
posava  omai  su  basi  incrollabili.  Nessuno  ricor- 
dava più  l'antico  nome  dell'austriaco  e  nessuna 
sapeva  esattamente  se  il  suo  titolo  di  barone 
fosse  autentico;  frattanto  egli  era  deputato  dal 
giorno  in  cui  aveva  chiesta  ed  ottenuta  la  na- 
zionalità italiana,  possedeva  una  vera  collezione 
di  onorificenze,  vantava  l'amicizia  di  ministri  e 
di  principi  reali.  Non  era  più  possibile  smuo- 
verlo, quel  colosso  ;  nessuno  l'avrebbe  osato  mai. 
Da  vent'anni  egli  passava  tra  gli   uragani,   tra 
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le  peripezie  finanziarie  più  formidabili,  rima- 
nendo fermo,  incrollabile,  invitto.  Sempre,  dopo 
ogni  disastro,  s'era  delineata,  vagamente,  nel- 
l'ombra, la  presenza  d'un  personaggio  favoloso, 
d'una  specie  di  nume,  il  cui  nome  veniva  su- 
surrato  con  terrore,  la  cui  opera  restava  avvolta 
nel  mistero.  C'era  sempre  qualcuno  che  non  si 
comprometteva  mai  al  punto  d'essere  denunciato, 
che  raccoglieva  prima  del  disastro,  che  racco- 
glieva dopo!...  Questo  equilibrista  famoso,  questo 
atleta  della  finanza,  questo  formidabile  idolo 
d'oro,  era  Tex-austriaco  barone  Flaviani... 

—  Non  è  una  bella  prova  d'abilità?  concluse 
il  Franzi,  con  la  consueta  calma  un  po'  cinica. 
Essere  cosi  enormi,  cosi  mastodontici,  cosi  iper- 
bolici da  inghiottire  tutti  e  tutto,  lo  scandalo, 
la  magistratura,  gli  avvocati,  la  stampa,  anche 
il  parlamento,  se  fosse  il  caso,  anche  la  nazione, 
se  la  nazione  desse  fastidio... 

—  Per  Dio!...  una  gran  bocca  e  un  gran  sto- 
maco !  esclamò  Andrea,  sorridendo  suo  malgrado, 
al  curioso  paragone  del  Franzi.  Speriamo  che 
non  inghiottisca  anche  noi! 

— -  Oh!  quanto  a  me,  concluse  Ninetto  Franzi, 
filosoficamente,  non  ho  paura.  Io  non  ho  nemici, 
il  che  costituisce  una  gran  fortuna,  e  non  ho 
amici,  il  che  è  una  fortuna  più  grande  ancora... 
Io  sono  cosi  sereno  da  non  provare  nemmeno 
per  i  miei  simili  tutto  il  disprezzo  che  general- 
mente si   meritano  e  cosi    ragionevole   da   non 
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prendermi  mai  la  briga  inutile  di  amare  o  dì 
odiare  qualcuno...  Non  è  il  miglior  sistema  per 
viver  bene? 

—  Certamente,  dichiarò  Andrea,  freddissimo. 
Gli  egoisti,  dopo  tutto,  sono  i  più  felick 

Rincasando,  quella  sera,  egli  riandava  le  in- 
discrezioni che  il  Pranzi,  per  leggerezza  o  per 
malignità,  gli  aveva  fatte  e  si  chiedeva  se  dallo 
stesso  Rocca,  per  caso,  non  avrebbe  potuto  ot- 
tenere Taiuto  tanto  desiderato.  Chi  più  di  colui 
era  edotto  di  tutti  i  retroscena  e  pronto  a  tutti 
i  tradimenti?  Ma  il  Pranzi  aveva  ragione:  un 
passo  verso  il  Rocca  sarebbe  stato  una  falsa 
manovra,  una  ridevole  ingenuità.  Il  Plaviani  e 
il  Ghiglieri  dopo  tutto  erano  i  primi  a  non  voler 
approfondire  fatti  e  avvenimenti  che  potevano 
compromettere  entrambi  nello  stesso  modo;  essi, 
al  presente,  erano  come  due  potenze  che  spie- 
gano runa  di  fronte  all'altra  la  propria  forza 
armata,  pronte  a  far  la  pace,  ad  allearsi,  se  un 
pericolo  comune  le  minacci.  No  :  per  quella  via 
egli  non  avrebbe  mai  fatto  la  luce,  né  con  quel 
mezzo  avrebbe  potuto  appassionare  l'opinione 
pubblica.  Urgeva  invece  ch'egli  chiedesse  ed 
ottenesse  l'aiuto  di  Mario  Albòra  e  di  Luca  Sif- 
frodi.  Dell'aiuto  di  Mario  Albòra  non  dubitava, 
quanto  al  principe  Siffredi,  ricchissimo,  appar- 
tenente ad  una  delle  più  famose  e  fastose  fa- 
miglie patrizie,  ostentante  principii  democratici, 
in  aperta  contraddizione  con  le  tradizioni  della 
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sua  casa,  egli  non  sapeva  esattamente  che  uomo 
fosse,  Ano  a  che  punto  sincero,  con  quali  mire 
e  quali  disegni  nell'anima,  ma  credeva  ad  ogni 
modo  che  gli  sarebbe  venuto  in  soccorso. 

—  Tasterò  il  terreno,  mormorò  tra  sé  e  sé, 
per  tutta  conclusione.  E  vedrò  se  il  principe  è 
un  vero  e  disinteressato  e  moderno  spirito  de- 
mocratico 0  uno  dei  tanti  arrivisti  politici  cho 
prescelgono  i  partiti  avanzati  come  la  via  pia 
comoda  e  più  rapida  per  riuscire.,.  Ad  ogni  modo, 
denunciare  le  ingiustizie,  i  soprusi,  gli  errori,  è 
la  missione  del  suo  giornale... 

L'indomani,  nel  pomeriggio,  Andrea  ebbe  la 
buona  fortuna  di  imbattersi  in  Mario  Albòra,  per 
la  strada. 

—  Sono  lieto  d'avervi  incontrato!  esclamò,  il- 
luminandosi di  contentezza  nel  volto,  tendendo 
la  mano  al  giornalista.  Sarei  venuto  a  cercarvi 
in  redazione  perché  ho  un  assoluto  bisogno  di 
voi.  Mi  accingo  a  un'impresa  in  cui  avrò  bi- 
sogno dell'aiuto  di  tutti  i  buoni,  di  tutti  gli 
onesti.  L'opera  vostra  potrebbe  essermi  preziosa  l 
Voi,  che  avete  combattuto  cento  volte  per  la 
moralità  e  per  la  giustizia,  non  vorrete  negarmi 
il  vostro  appoggio  in  questa  contingenza.  Si 
tratta  di  appurare  dei  fatti,  di  stabilire  delle 
responsabilità,  di  far  rifulgere  la  verità...  Io  non 
intendo  d'esercitare  pressione  alcuna  su  la  vo- 
stra coscienza,  intendiamoci...  Voglio  solo  avere 
in  voi  un  buon  alleato,  pronto  a  combattere  al 
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mio  fianco,  se    la    battaglia   gli   parrà    utile   e 
degna... 

Mario  Albòra  aveva  chinato  il  capo,  sembrando 
concentrarsi,  riflettere. 

—  Certamente,  mormorò.  Sapete  che  non  mi 
sono  mai  tirato  indietro....  Soltanto  invecchio.... 
e  qualche  volta  non  ho  più  lo  slancio  d' un 
tempo...  Invecchio  e  sono  un  po'  stanco...  Perchè 
nasconderlo? 

Aveva  l'aria  più   rabbuffata   del  solito,   gli 
occhi  torbidi,  un  po'  erranti,  un  po'  strani. 
Chiese,  dopo  una  pausa: 

—  Di  che  si  tratta? 

Andrea  appalesò  francamente  il  suo  divisa- 
mento  all'Albòra,  fece  il  racconto  dei  fatti,  tracciò 
il  suo  piano  di  battaglia,  con  parola  fervida, 
appassionata. 

—  Ma  questa  campagna  è  già  stata  iniziata 
da  un  collega,  mormorò  Mario  Albòra,  dopo 
aver  pensato  un  istante. 

—  E  vero.  Ma  è  il  direttore  della  Nuova  Italia, 
badate... 

Mario  Albòra  scrollò  scetticamente  le  spalle. 

—  Che  importa?  Forse  che  il  pubblico  fa 
confronti  e  istituisce  differenze?  Se  c'è  una  dif- 
ferenza è  questa,  che  la  Nuova  Italia  è  un  ma- 
gnifico giornale,  con  un  servizio  telegrafico  di 
primo  ordine,  e  V Indipendente  è  un  vecchio  foglio 
stracciato,  privo  di  notizie  e  ricco  di  retorica! 

—  Ma  voi  siete  Mario  Albòra,  un  nome,  un 
gran  nome!... 
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—  Può  darsi,  grugnì  il  colosso,  con  un  sor- 
riso fievole,  e  questo  nome,  questo  povero  gran 
nome  io  lo  porrò  a  servizio  della  vostra  causa 
e  vedremo  se  avrà  ancora  qualche  valore... 

Andrea  prese  ambo  le  mani  del  giornalista  e 
le  strinse  con  forza. 

—  Grazie,  mormorò  un  poco  commosso.  Sono 
lieto  d'avervi  udito  parlare  in  questo  modo... 

—  Si,  vi  aiuterò,  rispose  TAlbòra,  molto  pen- 
sieroso. Posso  aiutarvi...  La  causa  dei  milioni... 
Il  lascito  Aldebrandi...  Oh...  conosco  molto  bene 
la  storia...  Solo...  datemi  del  tempo...  Vi  chiedo 
un  poco  di  tempo...  Saprete  che  V  Indipendente 
non  è  più  mio...  Si  stanno  ultimando  le  tratta- 
tive della  cessione...  Vi  avevo  detto,  tempo  fa... 
Allora  era  un  progetto...  Ora  la  cosa  può  con- 
siderarsi come  effettuata... 

Aveva  parlato  a  fatica,  con  la  gola  stretta,  la 
voce  roca,  s'era  interrotto  a  un  tratto,  dominato 
da  un'emozione  palese. 

—  Avete  venduto  il  giornale  !  Vi  siete  deciso  ! 
esclamò  Andrea,  con  accento  di  vivo  dolore. 

—  Mi  sono  deciso,  sì,  dopo  trentanni  di  com- 
battimento, di  gloria,  di  comando!  Che  volete? 
I  miei  ideali  sono  invecchiati,  come  me,  e  il 
giornale  non  va  più...  Lo  sento  e  me  lo  rinfac- 
ciano... Sono  in  ritardo,  omai,  costituisco  qual- 
cosa come  un  anacronismo...  Fossi  socialista, 
socialista  cristiano,  socialista  riformista,  collet- 
tivista  propagandista  e  che  so  io...  eh...  la  mac- 
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china  camminerebbe  ancora...  la  merce  porte- 
rebbe una  discreta  marca  di  fabbrica...  Ma  cosi 
come  sono,  spavento  i  giovini  e  attedio  i  vecchi... 
Il  mio  bagaglio  di  letteratura  repubblicana  lo 
butterò  tra  le  anticaglie  del  solaio,  uno  di  questi 
giorni...  Non  va  più...  Non  fa  più  bella  figura 
nemmeno  nelle  antologie  scolastiche...  Dovrei 
cambiare  stile  e  repertorio  e  alla  mia  età  è  un 
po'  difficile! ..  Troppo  Alfieri  e  troppo  Guerrazzi 
ho  nel  sangue  e  ci  vorrebbe  un  salasso  totale!... 

Parlava  un  po'  convulso,  s' era  fatto  estrema- 
mente pallido,  aveva  le  lagrime  agli  occhi.  Si 
interruppe  di  nuovo,  si  fece  forza,  si  passò  la 
mano  nella  barba  arruffata,  concluse  col  suo 
tono  rude: 

—  Con  tutto  ciò  sono  ai  vostri  ordini.  Lasciate 
che  il  notaio  e  i  procuratori  abbiano  assestato 
il  contratto  di  compra-vendita  del  giornale.  Pas- 
sata questa  burrasca  di  cifre,  liquidata  Tinden- 
nità  al  barone  Flaviani,  che  mi  minaccia  il  se- 
questro, liquiderò  anche  il  vostro  affare....  E 
cercherò  di  ritornare  per  voi  il  Mario  Albòra 
dei  tempi  buoni... 

Rimasto  solo,  Andrea  pensò  che,  forte  della 
promessa  fattagli  da  Mario  Albòra,  poteva  con 
maggior  franchezza  chiedere  l'aiuto  del  principe 
Siflfredi  e  si  propose  di  rintracciarlo  subito,  al- 
l'ufficio del  giornale  o  nel  suo  palazzo.  Attra- 
versata la  strada,  sali  in  una  carrozza  e  si  fece 
portare   alla  redazione    della  Libera  parola.    Il 
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principe  era  salito  da  poco  agli  uffici  del  gior- 
nale e  si  trovava  nella  sala  della  Direzione,  in- 
tento, a  correggere  le  bozze  d'un  articolo. 

Come  Andrea  inoltrava  nella  stanza,  dopo  es- 
sersi fatto  annunciare,  il  principe  si  levò  di 
scatto  ed  esclamò,  muovendogli  incontro,  salu- 
tandolo con  molto  sussiego: 

—  Una  sua  visita  nella  nostra  redazione  !  Ma 
è  una  lieta  sorpresa,  avvocato...  Noi  già  la  co- 
noscevamo di  fama...  Possiamo  dirlo,  entrambi 
avevamo  imparato  a  conoscerci  da  un  pezzo, 
pur  non  avendo  mai  avuto  occasione  d'incon- 
trarci... None  vero?...  Si  accomodi  qui,  presso 
lo  scrittoio  e  dica  le  ragioni  per  cui  ci  ha  pro- 
curato il  piacere  di  fare  la  sua  personale  cono- 
scenza... 

Andrea  notò  alla  sfuggita  che  Luca  Siffredi, 
forse  per  un  eccesso  di  spirito  collettivista,  non 
parlava  mai  al  singolare. 

Alto,  segaligno,  il  principe  aveva  un  gran 
nasone  aristocratico  e  due  occhi  freddi,  imperiosi, 
color  dell'acciaio.  Era  singolare  il  contrasto  tra 
una  certa  asprezza  d'espressione  e  di  modi  e  la 
forma  garbata,  quasi  affettata  del  discorso. 

Quando  ebbe  appreso  lo  scopo  per  cui  Andrea 
era  venuto  a  trovarlo,  il  principe  si  fece  circo- 
spetto, mormorò,  sorridendo  d'un  sorriso  mac- 
chiavellico,  sagace: 

—  Eravamo  al  corrente  della  cosa  e  ce  ne 
saremmo  occupati  anzi  sul  giornale,  se  non    ci 
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avesse  trattenuto  un  riserbo  facile  a  compren- 
dersi... Si  tratta  di  verificare  se  l'opera  del  ma- 
gistrato è  stata  imparziale,  non  è  vero  ?  Ma  si  è 
assodato  che  quel  Consiglio  d'Amministrazione 
affidò  ad  alcuni  banchieri  una  parte  dei  capitali 
che  erano  in  suo  potere,  perchè  cavassero  grandi 
frutti  dalla  speculazione.  E  questo  è  stato  un 
torto  gravissimo...  Non  si  getta  nella  specula- 
zione il  denaro  destinato  alla  carità...  Quei  ban- 
chieri possono  provare  che  le  speculazioni  non 
furono  fortunate  e  allora  l'opera  del  giudice 
resta  limitata...  Potrà  tutt'al  più  colpirli  una 
sanzione  morale,  l'opinione  pubblica,  ma  non 
vi  saranno    prove  per  armare  la  legge... 

Il  principe  s'interruppe,  come  attendendo  una 
risposta  alle  sue  parole,  riprese  dopo  una  pausa 
lunga,  forbitamente: 

—  In  sostanza  siamo  di  fronte  al  solito  de- 
litto borghese,  un  delitto  fatto  di  frode  e  d'a- 
stuzia, mascherato  e  dissimulato  quanto  è  pos- 
sibile di  fronte  al  codice,  compiuto  anzi,  per 
cosi  dire,  all'ombra  del  codice!...  Ah...  questa 
borghesia!  È  inarrivabile  nell'arte  di  conge- 
gnare agguati  di  questo  genere,  è  sottilmente 
ingegnosa  ogni  qualvolta  si  tratta  d' appagare 
la  sua  cupidigia,  la  sua  sete  di  lucro,  sa  co- 
struire con  abilità  davvero  diabolica  le  sue  tele 
di  ragno,  in  cui  incappano  i  gonzi!...  Eppure, 
a  quest'ora,  avrebbe  dovuto  calmare  un  poco  i 
proprii  appetiti,  giacche  ha  avuto  un  secolo  di 
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placida  conquista...  Si  direbbe  che  la  rivolu- 
zione francese  non  abbia  beneficato  che  lei, 
lei  sola... 

Il  principe  parlava  lentamente,  studiando  le 
paròla,  ascoltandosi  con  evidente  compiacenza. 
Fece  una  nuova  pausa,  piena  di  gravità,  e  ri- 
prese, con  tono  anche  più  cattedratico  : 

—  Quanto  al  patriziato,  ecco  a  che  Than  ri- 
dotto la  sua  inguaribile  inerzia  e  la  sua  fiac- 
chezza... Oggi  ci  dà  il  Fossalta,  domani  potrà 
darci  qualche  altro  gran  nome  decaduto  e  brut- 
tato di  fango...  I  nostri  aristocratici  avrebbero 
potuto  almeno  custodire  le  tradizioni  del  passato, 
mantenere  alta  la  fama  dei  bei  nomi  sonanti, 
difendere  dagli  assalti  della  borghesia  rapace 
le  magnificenze  d'arte  tramandate  dagli  avi... 
Ma  nemmeno  di  questo  sono  capaci...  Ecco  che 
non  si  peritano  di  vendere  i  loro  palazzi  a  qualche 
dozzinale  mercante  arricchito,  di  porre  all'asta 
le  loro  gallerie  di  quadri,  di  affittare  i  loro  più 
bei  nomi  alle  losche  società  finanziarie,  coprendo 
con  la  pompa  dello  stemma  gli  imbrogli  e  i  ba- 
ratti dei  bancarottieri... 

Andrea  osservava  un  po'  stupito  quel  discen- 
dente di  dogi,  di  papi,  di  condottieri  d'eserciti, 
che  parlava  con  tanta  severità  dei  suoi  pari. 

—  Il  conte  Fossalta  è  un  uomo  onesto  e  io 
sono  sicuro  della  sua  innocenza,  disse  con  voce 
ferma. 

—  Ma   non  ne  dubitiamo!...  esclamò  il  prin- 
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cipe.  Vogliamo  solo  avere  qualche  prova  di 
questa  sua  innocenza  e  lo  difenderemo  con  tutte 
le  forze...  Noi  difendiamo  gli  onesti  di  tutte  le 
classi,  di  tutti  i  partiti,  lei  lo  sa... 

—  Per  lo  meno,  lo  vedo  scritto  ogni  giorno 
su  la  Libera  Parola  e  per  questo  chiedo  il  loro 
aiuto...  Nel  caso  odierno  l'opera  mia  in  tribu- 
nale non  basta.  Il  mio  compito  è  più  alto,  tra- 
scende r ufficio  dell'avvocato,  è  impresa  di  ri- 
sanamento morale  e  di  riabilitazione...  Il  giudice 
istruttore  ha  assegnato  alla  causa  dei  limiti, 
limiti  che,  lei  sa,  durante  il  dibattimento  non 
potrei  oltrepassare.  É  a  questa  sopraffazione 
che  mi  ribello...  Di  fronte  all'inchiesta  del  ma- 
gistrato, ho  iniziata  un'  inchiesta  mia  propria... 

—  Ne  attendiamo  i  risultati  col  più  grande 
interesse.  Ma  lei  comprenderà  la  nostra  diffi- 
denza, la  nostra  riluttanza  ad  impegnarci,  prima 
di  avere  una  certezza  positiva...  Ci  vantiamo  in 
certo  qual  modo  d'esercitare  un'azione  di  con- 
trollo su  la  vita  pubblica  e  un  errore...  un'im- 
prudenza... potrebbe  menomare  il  nostro  pre- 
stigio... E  sopratutto  non  bisogna  dimenticare 
che  la  Libera  Parola  è  il  giornale  degli  umili, 
non  dei  superbi...  Lei  comprende  lo  spirito  della 
cosa,  non  è  vero?... 

Andrea  si  levò  in  piedi,  e  si  congedò  dal 
principe,  profferendo  una  frase  di  ringrazia- 
mento ;  il  principe,  ritornato  molto  cerimonioso, 
volle  accompagnarlo  sino  alla  sala  d'entrata, 
ripetè,  salutandolo: 
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—  Attendiamo  l'esito  della  sua  inchiesta... 
Col  più  grande  interesse...  ^  pronti  a  fare  la 
luce...  tutta  la  luce... 

Quel  breve  colloquio  era  bastato  per  far  co-^ 
noscere  ad  Andrea  ciò  che  il  principe  era  in 
realtà,  un  uomo  freddo,  cauto,  non  interamente 
convinto,  privo  d'ogni  vero  slancio  e  d'ogni  en- 
tusiasmo di  fede.  Ad  ogni  modo  egli  aveva  ot- 
tenuto ciò  che  più  gli  premeva,  la  promessa  di 
essere  aiutato  dalla  Libera  Parola  appena  si 
fossero  acquistati  elementi  di  positiva  certezza, 
atti  ad  avvalorare  le  accuse  contro  gli  uni  e  la 
discolpa  dell'altro.  Era  sempre  un  gran  cammino 
fatto,  era  quasi  una  prima  vittoria. 

Quella  sera  medesima,  appena  rientrato  a 
casa,  Andrea  scrisse  a  donna  Clara  Fossalta: 
«  Amica  gentile,  anche  questa  lettera  le  dice  di 
avere  speranza!...  Mai  come  oggi  mi  sono  sen- 
tito spinto  alla  lotta  per  la  giustizia  da  tanta 
intima  forza,  da  tanto  ardore  di  vittoria.  Ho 
lavorato  tutto  il  giorno  per  quello  che  è  diven- 
tato il  nostro  scopo  comune  e  mi  sembra  di 
non  dover  essere  malcontento  dell'opera  mia. 
Veramente,  amica,  posso  dirle  senza  mentire  : 
Abbia  fede  e  la  infonda,  con  quel  coraggio  che 
le  conosco,  a  chi  oggi  è  smarrito  nel  dolore. 
Ogni  qual  volta  io  vedo  Raimondo,  il  suo  Rai- 
mondo, sento  centuplicate  in  me  la  pietà  fra- 
terna e  l'ansietà  di  combattere  per  la  sua  sal- 
vezza. E  con  tutta  questa  fede  violenta  che  ho 
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nella  sua  innocenza,  con  questa  infinita  religiosa 
pietà  che  ho  per  tutti  loro,  con  questa  ribellione 
sdegnata  che  ho  per  chi  lo  accusa,  non  dovrei 
vincere?...  Ancora  una  volta,  io  le  dico:  Abbia 
fede  e  la  trasfonda  in  un'anima  debole  e  dolo- 
rante. A  lei  tocca  questo  compito  arduo  e  alto, 
lei  sola  può  compire  il  miracolo  di  mantener 
viva  nell'animo  del  prigioniero  la  fiamma  della 
speranza.  Ogni  mia  assistenza  riuscirebbe  vana 
se  Raimondo  non  avesse  il  conforto  continuo 
delle  sue  lettere  piene  di  fervore  e  d'amore. 
Prosegua  in  quest'opera  di  pietà,  anche  quando 
le  dovesse  sembrare  che  le  forze  l'abbandonano, 
anche  quando  l'apparire  fiduciosa  e  tranquilla 
dovesse  costarle  il  più  terribile  dei  sacrificii  ! 
Ma  oggi  ho  la  certezza  di  doverle  presto  scri- 
vere un'altra  lettera  che  l'induca  anche  a  mag- 
giormente sperare...  Non  è  giornata  di  sconforti, 
oggi,  è  giornata  lieta  !... 

«  Mi  scriva  sovente  e  mi  comandi  sempre.  E 
creda  alla  devozione  senza  limiti  di 

Andrea  D'Arco  ». 


V. 


Clara  Fossalta  aveva  dovuto  prolungare  più 
di  quanto  credeva  il  suo  soggiorno  a  San  Remo, 
poiché  le  condizioni  di  salute  della  piccola  Amata  " 
non  accennavano  a  migliorare,  in  quelFinverno 
straordinariamente  immite.  Verso  la  fine  di 
febbraio  s' erano  manifestati  nella  bambina  i 
sintomi  delFantico  male,  era  riapparsa  la  tosse 
complicata  dalle  solite  gravi  crisi  nervose,  s'era 
accentuata  la  debolezza  generale  dell'organismo. 
Clara  passò  lunghe  notti  trepide^  sgomente,  al 
capezzale  della  figlia,  ebbe  ore  di  prostrazione 
cupa,  profonda,  in  cui  disperò  d'ogni  cosa,  si 
giudicò  vittima  del  più  crudele  dei  destini,  si 
disse  che  non  era  più  possibile  reggere  un'ora 
sola  alla  sventura  implacabile  che  la  persegui- 
tava. Ella  non  aveva  il  coraggio  di  rivelare  a 
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Raimondo  tutta  la  verità  e  neppure  osava  ta- 
cere, illuderlo  completamente;  le  lettere  ch'egli 
le  scriveva,  piene  di  domande  ansiose,  di  dubbii, 
di  paure,  divenivano  cosi  per  lei  una  nuova 
tortura,  la  peggiore  di  tutte.  Le  cure  infatica- 
bili dei  medici,  l'assistenza  materna,  la  precoce 
primavera  della  ridente  città  ligure  vinsero  una 
volta  ancora  la  potenza  del  male  e  a  quel  pe- 
riodo di  ansie  acute,  continue,  subentrò  una  vita 
relativamente  più  calma,  nella  sua  grigia  uni- 
formità ,  nel  suo  melanconico  raccoglimento. 
Madre  e  figlia  vivevano  in  quella  villa  comple- 
tamente isolate  dal  mondo;  la  piccola  Amata 
non  aveva  amiche,  compagne,  come  le  altre 
bimbe  della  sua  età;  la  precoce  intelligenza  di 
lei  sgomentava  Clara,  sempre  vigile,  sempre 
sospettosa,  le  faceva  scorgere  pericoli  e  insidie 
dovunque.  Una  parola  imprudente,  un'allusione, 
una  sbadataggine  sarebbero  bastate  ad  appren- 
dere alla  bambina  il  triste  mistero  della  sua 
famiglia,  custodito,  celato  con  cura  cosi  gelosa, 
avrebbero  distrutto  in  un  attimo  quello  ch'era 
opera  di  tanti  mesi  di  cautela  paziente,  di  dis- 
simulazione pavida,  continua.  Ferma  in  questo 
pensiero,  desiderosa  d'altronde  di  solitudine,  di 
oblio,  già  troppo  stanca  e  delusa,  per  reagire 
menomamente  contro  il  proprio  malaugurato 
'  destino,  Clara  s'era  chiusa  cosi  in  un  assoluto 
isolamento,  aveva  troncato  a  sua  volta,  per 
quanto  le  era  possibile,  ogni  rapporto  con  le  an- 
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tiche  conoscenze,  aveva  abolita  anche  ogni  forma 
di  corrispondenza  con  certi  parenti  ipocritamente 
pietosi,  con  certi  amici  su  la  cui  devozione  e  su  la 
cui  sincerità  sapeva  di  non  poter  fare  che  un  as- 
segnamento assai  relativo.  Meglio  vivere  soli, 
nella  sventura,  meglio  evitare  tutti  i  contatti 
incresciosi,  tutti  i  raffronti  tristi,  tutte  le  cause 
d'amarezza  e  di  sconforto,  la  falsa  compassione 
degli  uni,  la  punta  maligna  degli  altri,  le  facili 
offese  degli  incauti,  degli  indifferenti,  dei  cattivi. 
Meglio  vivere  soli,  col  pensiero  continuo  di  co- 
loro che  ci  sono  cari  e  che  soffrono,  in  un'u- 
nica speranza,  fatta  più  forte  dairinterno  fer- 
vore, dalla  fede  segreta,  indistruggibile  in  una 
giustizia  assoluta,  in  una  bontà  superiore... 

Le  uniche  lettere  che  giungevano  alla  villa 
solitaria  erano  quelle  di  Raimondo  e  dell'avvo- 
cato D'Arco.  Ogni  qualvolta  la  bambina  chiedeva 
del  padre,  Clara  era  pronta  a  dargliene  notizia, 
le  diceva  ch'era  lontano,  in  viaggio,  che  questo 
viaggio  sarebbe  durato  qualche  tempo  ancora, 
l'avrebbe  trattenuto  in  paesi  stranieri;  frattanto 
egli  pensava  a  lei,  a  loro,  sempre,  e  avrebbe 
voluto  affrettare  il  ritorno  per  riabbracciarle. 
Bene  spesso,  nelle  lettere  indirizzate  a  Clara  v'era 
acclusa  una  letterina  che  il  padre  scriveva  alla 
bimba.  Clara  leggeva  con  voce  un  po'  tremante 
le  frasi  affettuose  e  ingenue  che  il  prigioniero- 
trovava  per  la  sua  creatura  e  un'onda  impe- 
tuosa di  tenerezza,  di  pietà,  di   melanconia   le 
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gonfiava  il  cuore  e  le  salivano  le  lagrime  agli 
occhi.  Anche  alla  piccola  Amata  si  inumidivano 
gli  occhi  di  pianto  ;  ella  si  gettava  tra  le  braccia 
della  madre,  la  copriva  di  baci,  su  le  guance, 
su  la  bocca,  su  le  tempie,  balbettava,  tra  i  sin- 
ghiozzi : 

—  Piangi  anche  tu,  mamma!  Dunque  papà 
fa  soffrire  te  pure...  Scrivigli  di  tornare,  scri- 
vigli di  tornare  presto...  Se  papà  fosse  buono 
come  dice,  dovrebbe  far  ritorno  subito,  non  la- 
sciarci sole  in  questo  modo... 

—  Papà  non  può  tornare  subito,  come  vor- 
rebbe, rispondeva  invariabilmente,  macchinal- 
mente Clara,  facendosi  forza  per  trattenere  il 
pianto...  Se  potesse,  sarebbe  già  qui  ad  abbrac- 
ciarti, creatura  mia... 

—  Scriveglielo,  però,  scriveglielo  sempre,  sem- 
pre, che  l'attendiamo  tutt'e  due...  Se  io  sapessi 
scrivere  già  bene,  se  sapessi  scrivere  come  te, 
mamma,  glie  lo  direi,  in  un  modo  ch'egli  corre- 
rebbe qui...  senz'altri  indugi... 

—  Verrà,  creatura  mia...  Verrà...  balbettava 
Clara,  serrandosi  disperatamente  al  petto  la 
bambina,  ricambiandole  i  baci  con  una  specie 
di  frenesia...  Non  ci  lascierà  più,  più  mai  !... 
Vivremo   noi   tre,  insieme...   sempre...  sempre... 

Appunto  in  quel  giorno  Andrea  D'Arco  le 
aveva  scritto  una  lunga  lettera,  dandole  sempre 
migliori  speranze,  ragguagliandola  minutamente 
su  l'incertezza  dell'istruttoria,  sui  dubbi  che  si 
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facevano  strada  anche  nell'ani  ma  del  magistrato, 
su  l'aiuto  efficace  che  Mario  Albera  gli  dava, 
con  una  serie  di  articoli  pubblicati  rìeìVBìdi- 
pendente,  intitolati  Gli  enigmi  d'un  processo,  che 
denunciavano  al  pubblico  tutte  le  incoerenze 
e  tutte  le  contraddizioni  del  giudice  istruttore 
Sauna  e  della  Procura  del  Re.  A  quella  lettera 
altre  ancora  ne  erano  seguite,  molto  fiduciose 
e  ottimiste.  Raimondo  sembrava  un  po'  solle- 
vato, per  l'adesione  avuta  da  qualche  amico  ad 
apparire  fra  i  testi  della  difesa  ;  si  sapeva  che 
don  Giulio  Ghiglieri  era  stato  chiamato  due  volte 
alla  procura  del  Re,  per  dare  nuovi  schiari- 
menti su  le  famose  speculazioni  della  Selientrio- 
nale\  si  dava  come  certo  l'intervento  del  partito 
socialista  militante,  che  avrebbe  portato  la  di- 
scussione alla  Camera,  con  un'interpellanza 
dell'onorevole  Bonalbi,  e  che  nel  tempo  stesso 
avrebbe  iniziato  una  clamorosa  campagna  ag- 
gressiva su  la  Libera  Parola,  il  giornale  del 
principe  Luca  Siffredi. 

A  queste  lettere  riconfortanti  Clara  rispondeva 
diffusamente,  trovando  parole  calde  e  fervide  di 
gratitu^dine,  avendo  in  realtà  l'intima  persua- 
sione di  rivolgersi  all'unico  spirito  in  grado  di 
comprendere  le  sue  sventure  e  di  compiangerle. 
Oltre  r  intelligenza  superiore,  ella  aveva  sco- 
perto in  Andrea  due  altri  inestimabili  pregi,  la 
bontà  e  la  forza.  Ben  di  rado  in  sua  vita  ella 
aveva  visto  un'anima  chinarsi  con  tanta  pietà. 
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SU  altre  anime  percosse  e  doloranti,  ben  di  rado 
s'era  trovata  a  contatto  d'una  cosi  gagliarda 
energìa,  d'una  volontà  cosi  audace  e  tenace,  di 
un  carattere  cosi  nobilmente  virile. 

Solitario  e  sdegnoso,  fatto  scettico  e  amaro 
dalla  dolorosa  esperienza  della  vita,  distaccato 
omai  da  tutte  le  vanità  piccole  e  grandi,  edotto 
di  tutte  le  umane  debolezze  e  le  umane  miserie, 
privo  d'ambizioni,  quell'uomo  custodiva  tuttavia 
nel  profondo  del  cuore  un  entusiasmo,  il  più 
bello  e  il  più  grande  di  tutti,  l'entusiasmo  della 
bontà!...  Senza  l'aiuto  di  lui  ella  avrebbe  toc- 
cato il  fondo  del  dolore  e  della  disperazione, 
sorretta  da  quella  sua  volontà  forte,  sentiva  di 
risollevarsi  a  poco  a  poco,  si  riattaccava  inten- 
samente alla  vita,  riattingeva  ogni  fede  e  ogni 
speranza. 

Fu  verso  i  primi  di  aprile  che  Clara,  sempre 
più  impaziente  di  rivedere  il  marito,  si  decise 
a  lasciare  il  suo  soggiorno  di  San  Remo,  dopo 
che  i  medici  le  ebbero  assicurato  che  la  piccola 
Amata,  completamente  ristabilita,  poteva  affron- 
tare omai  un  clima  meno  mite. 

Lo  stesso  giorno  del  suo  arrivo,  avendo  chiesto 
e  ottenuto  il  permesso  di  parlare  al  prigioniero, 
ella  si  recò,  in  vettura  chiusa,  alle  Carceri.  Ella 
provò  una  sensazione  di  terribile  angoscia,  at- 
traversando quei  corridoi  interminabili,  quei 
vasti  cortili,  bianchi  e  quadrati,  ritrovandosi  in 
quel  parlatorio  freddo,  triste,  dalle  pareti  scialbe, 
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dalla  massiccia  porta  ferrata,  dalle  finestre  mu- 
nite di  spranghe,  che  le  era  rimasta  cosi  netta- 
mente impressa  nella  memoria.  I  minuti  d'attesa 
le  parvero  eterni,  uno  straordinario  orgasmo  la 
invase,  una  specie  di  febbre  le  diede  brividi  e 
vampe.  Ella  si  senti  presa,  stretta  a  un  tratto 
da  due  braccia  tremanti,  udi  una  voce  ben  nota 
che  balbettava  disperatamente,  freneticamente 
un  unico  nome,  il  suo,..  S'abbandonò  in  quell'ab- 
braccio, riversò  la  persona  all'indietro,  fis- 
sando Raimondo,  con  gli  occhi  dilatati,  velati 
di  pianto.  Non  era  più  lo  stesso,  pareva  conva- 
lescente d'una  lunga,  terribile  malattia  che  l'a- 
vesse estenuato,  distrutto.  Nel  volto  magrissimo 
gli  occhi  avevano  uno  splendore  eccessivo,  di 
febbre,  le  guance  s'erano  fatte  terree,  le  labbra 
s'erano  scolorite  e  come  disseccate... 

—  Raimondo  I  Povero  Raimondo  !...  ella  mor- 
morò con  voce  fievole,  rotta  dai  singhiozzi,  ac- 
carezzandogli i  capelli,  le  tempie,  baciandolo  su 
quei  poveri  occhi  come  arsi  dalle  lagrime,  su 
quella  bocca  tremante  d'un  triste  tremore. 

Furono  vinti  dal  dolore  medesimo,  confusero 
le  medesime  lagrime  di  tristezza  e  di  commo- 
zione, parvero  smarrire  la  conoscenza  del  tempo 
e  dei  luoghi  in  quel  lungo   abbraccio  desolato. 

—  Siamo  vicini  al  termine  delle  sofferenze 
nostre...  Lo  sento...  Lo  sento...  balbettò  Clara. 
Più  che  mai  devi  avere  coraggio  !.. 

—  Ne  ho,  Clara.  Devo  averne,  sopratutto  per- 
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che  ci  siete  voi,  voi  due...  Dimmi  di  Amata... 
Non  ho  saputo  tutto.,.  Non  mi  scrivevi  tutto... 
Lo  indovinavo...  E  mi  torcevo  le  mani...  qui... 
solo..,  pensando  le  cose  più  orribili...  pensando 
di  non  doverla  rivedere...  più...  mai... 

—  Amata  è  guarita...  ora... 

—  Ed  è  qui...  poco  lontano  da  me...  e  non  la 
posso  vedere!.. 

—  Raimondo  !.. 

—  No...  Hai  ragione...  Non  devo  rivederla  ora... 
Dimmi  soltanto...  E  qui...  non  è  vero?...  Chiede 
di  me...  spesso... 

—  Te  Tho  scritto...  sempre...  sempre  ti  pensa... 

—  È  la  verità?  Non  mi  dimentica?.. 

—  No,  Raimondo.  Ha  un'adorazione  per  te. 
Ogni  tua  lettera  è  una  benedizione  per  tutti 
noi...  lo  sai... 

—  É  cresciuta  in  questi  mesi...  in  tutti  questi 
mesi?..  La  malattia  non  l'ha  estenuata?., 

—  È  ancora  un  po'  pallida...  un  poj^ magra... 
Voglio  farle  fare  il  ritratto,  in  questi  giorni... 
Te  lo  porterò...     Cosi...  la  rivedrai... 

—  Povera  Amata!..  Come  se  fosse  morta!.. 
Come  se  di  lei  non  mi  rimanesse  che  la  me- 
moria!.. 

Di  nuovo  la  commozione  li  vinse,  il  pianto 
soffocò  le  loro  parole.  Nelle  sue  lettere  Raimondo 
aveva  ostentata  una  sicurezza,  una  calma  che 
non  possedeva  in  realtà.  Le  torture  del  carcere, 
l'insonnia,  l'agitazione,  la  trepidazione  continua, 
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la  nostalgia  delle  sue  creature  adorate,  avevano 
acuita,  esasperata  la  sua  sensibilità,  gli  avevano 
data  un'impressionabilità,  un'eccitabilità  morbosa. 
Il  carcere  aveva  fatto  di  lui  un  povero  nevra- 
stenico, smanioso,  inquieto,  un  isterico  privo  di 
forza  di  volontà,  tormentato  da  incubi  e  da  ter- 
rori, dalla  fede  vacillante,  dalla  coscienza  incerta, 
dallo  spirito  offuscato,  confuso. 

Avrebbe  avuto  quel  malato,  quel  debole  l'energia 
e  la  fermezza  necessarie  per  sopportare  il  lungo 
supplizio  del  dibattimento,  per  resistere  alla  cu- 
riosità ostile  del  pubblico,  per  difendersi  dagli 
assalti  degli  avvocati  avversari,  per  scolparsi 
di  fronte  al  presidente,  per  rintuzzare  le  offese, 
le  insinuazioni,  le  calunnie,  per  trasfondere  nella 
folla  la  persuasione  della  sua  innocenza?... 

Era  quello  che  Clara  si  chiedeva  disperata- 
mente, uscendo  dal  Carcere,  un'ora  dopo,  col 
cuore  stretto,  con  l'anima  gravata  di  presenti- 
menti sinistri.  La  schiera  dei  nemici  era  com- 
patta, formidabile,  pronta  a  dar  battaglia,  fatta 
più  coraggiosa  dal  numero,  dall'impunità  sicura, 
dalle  forti  protezioni,  dalle  alleanze  potenti. 
Come,  come  reagire,  come  lottare,  vincere?... 

Il  pensiero  di  lei  corse  ad  Andrea  D'Arco, 
istintivamente,  irresistibilmente.  In  quell'uomo, 
forse,  era  la  salvezza  !  Non  in  altri  che  in  lui... 
Egli  solo,  in  tutti  quei  mesi,  aveva  operato  più 
che  cento  volontà  e  cento  energie  riunite.  Egli 
aveva  destato  l'allarme  nei  partiti  avanzati  e 
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aveva  chiamato  in  soccorso  le  forze  sane  e  li- 
bere della  nazione,  egli  era  riuscito  ad  ottenere 
l'alleanza  di  Mario  Mbòra,  del  principe  Siffredi, 
deironorevole  Bonalbi,  e  aveva  fatto  giungere 
al  giudice  istruttore  e  alla  Procura  Generale,  a 
traverso  la  Libera  Parola  e  V  Indipendente,  il  suo 
monito  minaccioso,  il  suo  grido  di  sdegno!... 

Per  riafferrarsi  alla  speranza,  per  ricuperare 
la  fede  che  solo  pochi  giorni  prima  la  sosteneva, 
era  necessario  ch'ella  rivedesse  presto  quell'uomo, 
gli  parlasse,  ascoltasse  la  sua  parola  calda  e 
convinta... 

Appena  rientrata  a  casa  ella  scrisse  ad  An- 
drea, pregandolo  che  si  recasse  da  lei,  se  gli 
era  possibile,  quella  sera  medesima;  attese  la 
risposta  in  preda  alla  più  grande  ansietà,  ebbe 
un  improvviso  impeto  di  gioia  leggendo  il  bi- 
glietto cordiale  in  cui  egli  l'assicurava  che  sa- 
rebbe venuto.  Quando  si  rividero  parve  ad  en- 
trambi che  la  loro  amicizia  non  fosse  nata  cosi 
di  recente,  ma  durasse,  intensa  e  profonda,  da 
grandissimo  tempo.  EU'era  balzata  in  piedi,  gli 
era  andata  incontro,  con  un  vivo  trasporto  di 
simpatia,  fissandolo  nella  profondità  degli  occhi, 
parlandogli  con  voce  commossa: 

—  Come  le  dirò  tutto  quello  che  mi  sento  nel 
cuore,  da  tanto  tempo?...  Come  la  ringrazierò 
di  tutto...  di  tutto?... 

Egli  pure  aveva  durato  fatica  a  vincere  un 
moto  ^spontaneo  di  tenerezza,  toccato    dall'effu- 
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sione  dolce  di  lei,  turbato  sin  nel  profondo  dal 
suono  di  quella  sua  voce  soave  e  grave.  Le 
frasi  che  le  rispose  gli  parvero  vuote,  banali, 
in  quel  punto.  Avrebbe  voluto  dire  di  più,  tro- 
vare parole  diverse,  spiegarsi  in  ben  altro  modo, 
ma  era  tenuto  da  una  timidezza  vaga,  da  una 
specie  di  singolare  trepidazione  sentimentale. 
Egli  ricordava  ora  certi  dettagli,  certe  espres- 
sioni delle  lettere  di  lei,  e  osservando  quella 
sua  bellezza  pura  e  regolare,  notando  la  lim- 
pidezza serena  del  suo  sguardo,  la  nobiltà  e  la 
dignità  del  tratto  e  del  discorso,  si  raffermava 
nel  giudizio  già  fatto  altre  volte,  comprendeva 
di  trovarsi  di  fronte  a  una  creatura  assoluta- 
mente superiore,  dalla  non  comune  elevatezza 
morale,  dal  carattere  diritto  e  franco,  impron- 
tato di  nobiltà  e  di  bontà. 

Trascorso  il  lieve  imbarazzo  del  primo  mo- 
mento, Andrea  e  Clara  si  misero  a  parlare  come 
due  vecchi  amici,  pieni  di  confidenza  reciproca, 
attratti  da  un'affinità  profonda. 

—  Avevo  bisogno  di  vederla,  non  si  stancava 
di  ripetere  Clara,  avevo  bisogno  di  udire  da 
lei,  proprio  da  lei,  che  tutto  non  è  perduto,  che 
se  i  nostri  nemici  sono  forti,  noi  pure  ci  sa- 
premo difendere!...  Ah!...  la  visita  d'oggi  a 
Raimondo  mi  aveva  lasciata  la  disperazione 
nell'animo,  la  morte  nel  cuore  !...  Guai  se  non 
mi  venisse  da  lei  una  parola  buona!...  Mi  dica 
che  devo  sperare,  ancora,  sempre,  mi  dica  che 
vinceremo  alla  fine... 
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—  Vinceremo,  si,  vinceremo,  perchè  la  ragione 
è  dalla  nostra  parte,  e  per  quanto  scettico  io 
sia,  non  posso  credere  che  Tingiustizia  umana 
varchi  certi  limiti...  Il  mio  scetticismo  non  si 
spinge  al  punto  di  negare  una  giustizia  fonda- 
mentale, connaturata  negli  uomini,  come  ogni 
altra  forza  sacra,  istintiva  di  vita...  La  condanna 
di  Raimondo  sarebbe  assurda... 

—  Me  lo  dica,  me  lo  gridi!  Ne  ho  tanto  bi- 
sogno!... 

Andandosene,  quella  sera,  Andrea  aveva  pro- 
messo a  Clara  di  tornar  presto,  di  non  dimen- 
ticarla un  sol  giorno.  Fu  fedele  alla  sua  pro- 
messa, le  fece  una  nuova  visita  la  sera  dopo, 
le  portò  trionfalmente  una  buona  notizia  :  —  il 
giudice  Sauna  era  stato  chiamato  alla  Procura 
Generale  e  vi  era  stato  trattenuto  lungamente. 
Si  assicurava  che  nelle  alte  sfere  il  processo 
Fossalta  fosse  cagione  di  molte  preoccupazioni,  si 
parlava  di  un  intervento  del  ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  che  non  approvava  questa  soverchia 
lentezza  nelF  istruttoria  ed  era  impensierito  per 
la  prossima  battaglia  che  l'onorevole  Bonalbì, 
uno  dei  più  forti  campioni  del  partito  socialista, 
avrebbe  dato  in  Parlamento,  con  la  sua  inter- 
pellanza. 

Clara  battè  le  mani,  in  un  vivo  trasporto  di 
gioia. 

—  Ma  l'intervento  del  ministro  sarebbe  la 
rovina  dei  nostri  nemici... 
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—  Per  lo  meno  varrebbe  a  scuotere  il  letargo 
del  Sanna,  a  richiamarlo  airadempimento  del 
proprio  dovere... 

—  E  allora? 

—  E  allora  le  cose  potrebbero  cambiare  di 
molto...  Io  non  oso  a  credere  che  si  giunga  a 
colpire  il  Ghiglieri  o  il  Flaviani,  i  quali  d'al- 
tronde, nel  campo  della  responsabilità  penale, 
sono  al  riparo...  Ma  si  stabilirebbero  le  frodi, 
le  irregolarità  di  quei  due  o  tre  amministratori 
ch'erano  i  soli  padroni  della  Banca...  Si  com- 
prenderebbe che  Raimondo  non  era  che  un  au- 
toma, nelle  loro  mani  e  che  non  pensò  e  non 
commise  mai  un  solo  atto  criminoso,  disonesto... 

—  Sarebbe  la  sua  vittoria  piena,  completa! 
La  sua  riabilitazione... 

—  Naturalmente!...  E  le  annuncio  un  altro 
avvenimento  importante,  un  attacco  decisivo 
della  Libera  Parola,  con  un  articolo  oltremodo 
violento  del  principe  Siffredi...  Dopo  avere  esi- 
tato un  gran  pezzo,  il  principe,  ora  che  l'opi- 
nione pubblica  sembra  appassionarsi  alla  cosa, 
si  decide  a  entrare  personalmente  in  lizza... 

—  E  l'articolo  uscirà  presto?... 

—  Domani  o  dopo... 

Si  lasciarono  esultanti,  col  cuore  gonfio  di 
gioia,  e  di  nuovo  Andrea  dovette  promettere  a 
Clara  di  non  farle  troppo  attendere  una  sua 
visita.  E  si  rividero  spesso,  infatti,  quasi  ogni 
giorno.  Quell'amicizia  sentimentale,   alimentata 
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della  pietà  dell'uno,  della  riconoscenza  dell'altra, 
era  sorta  e  cresciuta  rapidamente  ed  era  di- 
venuta per  entrambi  un  incomparabile  benefìzio. 
Erano  troppo  nobili  ed  eletti  entrambi,  avevano 
del  dovere  un  concetto  troppo  alto,  erano  tenuti 
da  una  pietà  e  da  un  affetto  troppo  grandi  per 
l'uomo  che  soffriva  in  prigione,  per  turbare 
menomamente,  anche  con  l'ombra  d'un  pensiero, 
l'indole  di  quell'affetto  purissimo.  Ella  sentiva 
lealmente  che  quell'amicizia  profonda,  vittoriosa 
l'avrebbe  avvinta  ad  Andrea  sino  alla  morte, 
più  di  qualsiasi  amore,  più  di  qualsiasi  intimità 
di  carne  e  di  senso;  egli  si  sentiva  devoto  a 
lei  come  a  una  sorella,  c(>mprendeva  d'aver 
centuplicato,  per  lei,  il  proprio  ardore  di  lotta, 
d'essere  pronto  omai  a  ogni  audacia,  a  ogni 
eroismo,  per  ridonarle  la  serenità  e  la  pace. 


VI 


Clara  e  Raimondo  avevano  continuato  a  sperare, 
tutto  quel  tempo,  che  l'epoca  del  dibattimento 
non  sarebbe  stata  protratta  oltre  i  mesi  delFau- 
tunno.  La  loro  delusione  fu  grande  quando  sep- 
pero che  il  giudice  Sauna,  in  seguito  a  nuove 
risultanze,  aveva  chiesto  un  altro  rinvio. 

—  Ma  si  arriverà  airinverno,  di  questo  passo  !... 
protestò  Clara.  La  causa  sarà  discussa  proprio 
quando  io  sarò  costretta  a  rimaner  lontana,  per 
la  salute  di  Amata!... 

Evidentemente  ordini  espliciti  e  severi  dove- 
vano essere  venuti  da  Roma  alla  Procura  Ge- 
nerale; varie  persone  più  o  meno  compromesse 
nella  «  causa  dei  milioni  »  erano  state  chiamate 
e  interrogate  dal  giudice  istruttore.  Si  diceva 
imminente  una  sostituzione  di  magistrati,  si  as- 
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sicurava  che  un  ordine  di  trasloco  sarebbe  venuto 
tra  non  molto  a  colpire  il  primo  Presidente 
Castelguelfo,  di  cui  era  nota  V  amicizia  per 
don  Giulio  Ghiglieri.  Era  chiaro  che  a  Roma  si 
volevano  calmare  le  ire  della  stampa  e  far  tacere 
i  partiti  estremi  ;  il  trasloco  del  Castelguelfo 
sarebbe  valso  a  smentire  le  solite  accuse  di  fa- 
voritismo, di  complicità,  di  asservimento  della 
magistratura  all'  alta  finanza.  La  Libera  parola 
insinuava  a  questo  proposito  ch'era  già  pronto 
per  il  Castelguelfo  il  premio  del  sacrificio,  la 
nomina  a  senatore.  Il  Governo  frattanto  si  man- 
teneva neutrale,  ostentando  una  grande  indiffe- 
renza ;  la  famosa  interpellanza  dell'onorevole  Bo- 
nalbi,  strombazzata  durante  due  mesi  dai  giornali 
della  democrazia  s'era  svolta  tra  l'apatia  e  la  noia 
della  Camera  semideserta;  il  Sottosegretario  di 
Stato  aveva  risposto,  in  luogo  del  ministro  as- 
sente, con  uno  di  quei  pistolotti  a  effetto,  in  cui 
si  proclamava  una  volta  di  più  l'onestà  e  l' in- 
dipendenza della  magistratura,  e  si  celebrava 
lo  zelo  professionale  del  giudice  istruttore  Sauna, 
insidiosamente  calunniato.  La  stampa  moderata 
aveva  colto  il  destro  per  protestare  contro  la 
libidine  di  scandalo  e  la  mania  diffamatoria  dei 
partiti  avanzati  e  aveva  a  sua  volta  esaltata  la 
coscienza  serena  e  invitta  del  magistrato  che 
compieva  strenuamente  il  proprio  dovere,  af- 
frontando l'impopolarità,  soffrendo  gli  oltraggi 
della  piazza,  esponendosi  alla  collera  dei  dema- 
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goghi,  che  non  gli  perdonavano  d'  operare  se- 
condo giustizia. 

Il  paese,  passato  un  primo  periodo  di  curio- 
sità, non  si  interessava  che  mediocremente  a 
quel  processo,  in  cui  non  erano  in  gioco  forti 
passioni  politiche  e  neppure  si  svolgeva  qualche 
grande  dramma  intimo,  qualche  fosca  storia  di 
adulterio,  di  vendetta,  di  morte.  Lo  scetticismo 
tornava  ad  impadronirsi  degli  animi;  la  folla 
si  stancava  di  seguire  una  polemica  tutta  a  base 
di  cifre,  d'  operazioni  finanziarie,  di  bilanci  ;  i 
ben  pensanti,  gli  uomini  d'ordine  elogiavano  il 
contegno  dei  cosidetti  giornali  seri,  che  avevano, 
durante  quell'intero  anno,  mantenuto  il  più  com- 
pleto silenzio  sul  «  processo  dei  milioni  »  rispec- 
chiando l'atteggiamento  del  Governo.  Una  lotta 
d'indole  esclusivamente  politica  appassionò  verso 
la  fine  d'ottobre  la  Libera  parola  e  lo  «  scandalo 
del  lascito  Aldebrandi  »  parve  d'un  tratto  obliato. 

Mario  Albòra  troncò 'pur  egli,  bruscamente, 
la  serie  dei  suoi  articoli  su  V Indipendente,  per 
iniziare  una  rubrica  di  ricordi  e  di  aneddoti 
patriottici,  in  cui  riversava  tutta  l'amarezza  dei 
suoi  disinganni  di  fiero  repubblicano  e  tutto  il 
rimpianto  di  un'età  scomparsa.  V Indipendente 
era  divenuto  il  giornale  delle  commemorazioni 
patriottiche.  Come,  in  quella  quindicina  del  mese, 
erano  morti  alcuni  veterani  gloriosi,  strenui  e 
autentici  fattori  del  Risorgimento  italiano,  V In- 
dipendente si   era   addirittura   convertito   in  un 
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necrologio  generale  e  grandioso.  In  quei  giorni 
appunto,  Andrea,  riguardando  la  lista  definitiva 
dei  testimoni  che  la  Parte  Civile  intendeva  pre- 
sentare nel  processo  Fossalta,  ebbe  una  sorpresa  : 
tra  gli  innumerevoli  personaggi  citati  v'era  anche 
Ninetto  Pranzi,  l'intimo  di  tutti  i  banchieri  e 
di  tutte  le  mogli  dei  banchieri...  Ma  com'era 
possibile?  Andrea  ricordava  il  colloquio  avuto 
alcuni  mesi  addietro  col  Pranzi,  una  sera,  in 
una  sala  del  Circolo  del  Corso.  Quell'amabile 
scettico,  quelgarbatissimo  gabbamondo,  gli  aveva 
fatta  una  diagnosi  chiara  e  precisa  di  tutte  le 
passioni,  di  tutte  le  cupidigie,  di  tutte  le  colpe 
che  si  intrecciavano  intorno  a  quel  dramma 
giudiziario,  aveva  lanciato  contro  don  Giulio 
Ghiglieri  e  il  suo  rivale  acerrimo,  il  barone 
Plaviani,  accuse  cosi  determinate  e  specifiche 
che,  riferite  al  giudice  istruttore,  avrebbero  le- 
gittimato due  mandati  di  cattura.  Come  poteva 
oggi  Ninetto  Pranzi  snaturare  la  verità,  calpe- 
stare la  propria  coscienza  e  la  propria  dignità 
d'uomo  al  punto  di  schierarsi  contro  il  Possalta? 
Andrea  conosceva  da  tempo  il  Pranzi  per  quello 
che  era  e  non  aveva  pensato  neppure  un  istante 
di  chiedere  la  sua  testimonianza  in  difesa,  si- 
curo che  non  solo  glie  l'avrebbe  negata,  ma  che 
l'avrebbe  altresì  smentito  tutte  le  volte  che  fosse 
stato  COSI  ingenuo  da  ricordare  le  rivelazioni 
avute.  Non  avrebbe  però  supposto  mai  tanta 
bassezza  e  tanta  vigliaccheria   in  quell'  anima  ; 
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si  ribellava,  si  sdegnava  all'idea  che  l'uomo  che 
pochi  mesi  prima  aveva  precisate  le  circostanze 
più  importanti  in  difesa  del  Fossalta,  tra  qualche 
tempo  sarebbe  apparso  in  tribunale  a  convali- 
dare con  le  più  sfacciate  menzogne  gii  argo- 
menti dell'accusa.  Era  veramente  il  colmo  della 
disinvoltura  e  dell'  improntitudine  arrivista  e 
perchè  Ninetto  Pranzi  si  fosse  preso  l'incomodo 
d'esser  spergiuro  bisognava  che  un  tornaconto 
prossimo  o  remoto  ci  fosse.  Andrea  ebbe  la 
spiegazione  facile  del  fatto,  alcuni  giorni  dopo, 
leggendo  il  notiziario  politico  sui  giornali:  Ni- 
netto Pranzi  si  presentava  candidato  in  un  col- 
legio della  provincia,  in  sostituzione  d'un  deputato 
dimissionario,  e  chi  appoggiava  la  candidatura 
era  notoriamente  don  Giulio  Ghiglieri,  di  cui 
quel  collegio  era  una  specie  di  feudo. 

—  Diamine!...  tutto  si  mette  in  chiaro,  ora!... 
disse  tra  sé  e  se  Andrea,  quando  ebbe  letta  la 
preziosa  informazione.  All'epoca  del  processo  lo 
vedremo  onorevole,  è  certo,  e  don  Giulio  avrà 
un  deputato  di  più  pronto  a  giurare  il  falso 
per  puntellare  la  sua  riputazione!... 

Ma  di  un  altro  fatto  Andrea  aveva  a  mera- 
vigliarsi e  a  dolersi,  in  quei  giorni. 

La  Nuova  Italia,  il  giornale  del  barone  Pla- 
viani,  che  aveva  interrotta  la  campagna  contro 
don  Giulio,  dall'epoca  in  cui  i  fogli  socialisti 
erano  intervenuti,  lasciava  ora  trasparire  un 
principio   d'accordo  tra   i    due   antichi   nemici, 
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i  primi  vaghi  accenni  d'un  trattato  d'alleanza. 
Massimo  Rocca  s'affannava  a  ripetere  nel  suo 
giornale  che  talora  forse  nei  suoi  articoli  pole- 
mici la  parola  era  andata  un  po'  più  in  là  del- 
l'intenzione e  che  l'ardore  della  battaglia  l'aveva 
fatto  cadere  in  qualche  esagerazione.  In  uno 
degli  ultimi  numeri  la  Nuona  Italia  aveva  parole 
insolitamente  miti  per  il  Ghiglieri,  di  cui  rico- 
nosceva «  tra  mezzo  a  molti  deplorevoli  errori 
politici  e  a  qualche  leggerezza  amministrativa, 
l'attività  indefessa,  la  forte  energia,  l'alta  com- 
petenza finanziaria  ».  Le  passate  lotte  «  per  i 
vitali  interessi  del  paese  »  dovevano  essere  ob- 
bliate,  di  fronte  «  al  pericolo  comune  ». 

Ma  qual'era  questo  «  pericolo  comune  ?  »  Evi- 
dentemente l'intervento  dei  giornali  socialisti 
che  ponevano  in  fascio  don  Giulio  Ghiglieri  e 
il  barone  Flaviani,  qualificandoli  ambedue  «  pi- 
rati della  politica,  parassiti  del  popolo,  filibu- 
stieri della  finanza ,  sfruttatori  del  proleta- 
riato, ecc..  ». 

A  che  scopo  farsi  la  guerra,  quando  il  nemico 
più  formidabile  era  là  a  due  passi  e  minacciava 
d'ingoiar  tutti  quanti,  assaliti  e  assalitori?...  Il 
Ghiglieri  e  il  Flaviani  avevano  anzitutto  tron- 
cate le  ostilità;  .ora  pareva  si  ponessero  ad 
amoreggiare,  amabilmente;  il  giorno  del  processo 
poi  si  sarebbero  inteneriti  l'uno  di  fronte  all'altro 
e  si  sarebbero  abbracciati,  come  due  vecchi  com- 
pagnoni, due  degni  compari,  che,  dissipati  i  mo- 
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mentanei  rancori,  chiariti  i  malintesi,  non  tro- 
vano di  meglio  che  rifar  la  pace. 

Tutti  questi  mutamenti,  tutti  questi  approcci, 
alla  vigilia  del  dibattimento,  non  promettevano 
bene,  appalesavano  un  lungo  lavorio  nascosto, 
un  piano  di  battaglia  sapientemente  condotto, 
la  tattica  di  generali  che  sanno  condurre  con 
molta  abilità  le  loro  schiere  all'attacco  Anale. 
Si  preparava  una  sorpresa,  era  certo,  qualche 
gran  colpo  di  scena,  e  l'avvenimento  clamoroso, 
memorabile  accadde,  infatti,  e  fu  la  ritrattazione 
piena,  completa  di  Massimo  Rocca,  stampata  a 
grandi  lettere  su  la  Nuova  Italia, 

L'articolo  espiatorio  era  stupefacente  e  com- 
movente persino  nel  titolo:  «  Tregua!...  » 

Tregua!...  Si...  giacche  pubblico  e  magistratura 
e  parlamento  erano  stanchi  di  scandali  e  di 
brutture!  La  Nuova  Italia  aveva  intrapresa  una 
campagna  che  oggi  riconosceva  ingiusta,  e  non 
intendendo  neppur  questa  volta  venir  meno  ai 
propri  principii  (d'onestà,  di  lealtà,  di  sincerità) 
si  dichiarava  pronta  a  fare  onorevole  ammenda. 
Tregua  !,..  Poiché  mentre  le  forze  migliori  della 
borghesia  si  esaurivano  in  queste  gare  infeconde, 
in  queste  rivalità  piccine,  i  nemici  interni  della 
patria  sfruttavano  lo  scandalo  per  colpire  le 
istituzioni,  i  nemici  esterni  gridavano  alto  la 
decadenza,  lo  sfacelo,  il  rilassamento  della  na- 
zione, per  menomarne  il  prestigio.  Se  in  questa 
fosca  ridda  di  milioni  un  nobiluzzo  rammollito, 
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tal  Raimondo  Fossalta,  aveva  peccato,  ebbene 
pagasse,  pagasse  il  suo  debito  alla  società  of- 
fesa!... Ma  non  si  doveva  turbare  la  coscienza 
del  popolo  con  false  delazioni,  con  subdole  in- 
sinuazioni, non  si  doveva  sopratutto  offuscare 
l'ambiente  sereno  della  giustizia,  ove  magistrati 
onorandi  avrebbero  tra  non  molto  pronunciato 
il  loro  verdetto  imparziale.  Dal  campo  etico  so- 
ciale la  lotta  era  fatalmente  passata  nel  campo 
politico  ed  era  palese  il  danno  che  ne  derivava 
alle  istituzioni.  Basta  !...  Basta  !...  esclamava 
Massimo  Rocca,  costernato,  disperato,  e  conclu- 
deva la  geremiade  invocando  la  pacificazione 
degli  animi,  la  unione  e  la  concordia  delle  forze 
sane  e  oneste  della  nazione,  cioè  delle  classi 
conservatrici.  Sursum  corda  /...  Sursiim  corda  /... 
Sursum  corda!,,. 

Sempre  più  impensierito  di  fronte  ai  formi- 
dabili preparativi  che  gli  avversarli  facevano, 
Andrea  si  recò  dal  principe  Siffredi,  gli  espose 
con  parole  veementi  la  situazione,  gli  disse  che 
era  giunto  il  momento  di  riprendere  su  la  Libera 
Parola  la  campagna  in  favore  del  Fossalta,  gli 
fece  notare  che  il  silenzio  e  l'indugio,  in  quel 
punto,  avrebbero  più  che  mai  imbaldanziti  i 
nemici  e  compromessa  fatalmente  la  causa  del 
prigioniero. 

Ma  il  principe  quel  giorno  fu  freddissimo  con 
Andrea,  aggravò  il  suo  contegno  circospetto, 
guardingo,  si   trincerò    dietro    la  disciplina  del 
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partito,  enumerò  i  molteplici  obblighi  di  un 
giornale  di  propaganda  e  di  lotta  com'era  la 
Libera  Parola, 

Tradiva  alla  fine  il  proprio  dispetto  per  es- 
sersi impegnato  in  quella  polemica  in  favore 
del  Fossalta,  che  minacciava  di  chiudersi  in 
modo  disastroso... 

Il  partito  aveva  accolto  con  una  certa  diffi- 
denza le  discolpe  di  quel  nobile  decaduto,  di 
quel  direttore  posticcio  d'un'amministrazione  di 
bancarottieri. 

Qualche  collega  maligno  aveva  insinuato  che 
Luca  Siffredi  non  aveva  saputo  interamente  di- 
menticarsi d'essere  principe  e  s'era  affrettato 
a  porre  al  servizio  d'una  causa  mediocre  un 
giornale  che  avrebbe  dovuto  tutelare  esclusiva- 
mente gli  interessi  degli  umili.  A  quale  scopo 
ostinarsi  a  difendere  un  aristocratico  avariato, 
una  delle  tante  piante  parassitarie  della  società, 
quando  v'erano  operai  senza  salario,  contadini 
senza  pane,  miserabili  concussi,  traditi,  oppressi 
in  cento  modi,  ai  quali  la  nazione  doveva  por- 
tare- il  suo  aiuto  materiale  e  morale?  Chi  era 
il  Fossalta?..,  E  chi  era,  dopo  tutto,  l'avvocato 
D'Arco?...  Appartenevano  ai  partiti  progressisti, 
forse?  Avevano  fatto  propaganda  liberale?... 
Avevano  abbracciate  le  nuove  dottrine  d'egua- 
glianza, d'emancipazione,  di  rivendicazione?... 
L'avvocato  D'Arco  era  un  solitario,  era  stato 
sempre  un  solitario.  Non  aveva  partecipato  mai 


152 

alla  vita  pubblica,  non  s'era  immischiato  una 
volta  sola,  nelle  lotte  e  nelle  gare  delle  fazioni 
e  dei  partiti.  Gli  avevano  offerto  cariche,  uffici, 
onori,  e  non  aveva  voluto  accettare.  Che  razza 
d'uomo  era  dunque?...  Un  ribelle?...  Un  retro- 
grado?... 0  un  semplice  spettatore,  nella  vita, 
un  indifferente,  un  egoista,  uno  di  coloro  che 
trovano  più  comodo  starsene  alla  finestra,  a 
considerare  placidamente  il  volgere  alterno  delle 
umane  vicende?...  Chi  era,  chi  era  questo  mal- 
contento di  tutto  e  di  tutti,  questo  solitario  lu- 
natico, il  cui  ingegno  altissimo  non  aveva  sa- 
puto servire  gli  interessi  di  alcuna  classe  sociale? 

—  Lei  ci  trova  in  un  momento  di  crisi,  di- 
chiarò il  principe,  con  il  suo  accento  fredda- 
mente urbano.  Qui  in  redazione  siamo  un  po' 
discordi  su  l'indirizzo  che  si  deve  dare  alla 
cosa...  Il  direttore  potrebbe...  è  vero...  ma  lei 
sa  che  tra  noi... 

Un  risolino  espressivo  terminò  la  frase. 

—  Lei  però  era  convinto,  disse  Andrea,  del- 
l'innocenza del  Fossalta,  se  iniziò  la  polemica 
e  se  indusse  perfino  un  suo  collega,  l'onorevole 
Bonalbi,  a  interpellare  il  ministro  di  Grazia  e 
Giustizia...  Io  le  avevo  dato  prove  irrecusabili... 

—  Capisco...  È  vero...  Ma  il  nostro  giornale 
deve  servire  molti  interessi,  gli  interessi  degli 
umili  principalmente...  e  non  può  sacrificare  uno 
spazio  prezioso  per  una  questione  che  è  stata 
omai  sufficientemente  dibattuta... 
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—  Di  fronte  alla  giustizia  siamo  tutti  eguali, 
re,  principi,  operai...  Non  sarà  lei  che  mi  con- 
testerà queste  dottrine  d'eguaglianza...  La  colpa 
del  Fossalta  è  dunque  d'esser  nato  nobile,  di 
non  aver  soppressa  la  corona  di  conte  su  la 
carta  da  visita...  Ma  sarebbe  il  pregiudizio  alla 
rovescia,  questo,  e  bisognerebde  concludere  che 
finché  il  mondo  sarà  mondo  l'uomo  continuerà 
a  ragionare  non  secondo  la  logica  e  il  cuore, 
ma  secondo  l'opportunità... 

Il  principe  non  volle  rilevare  la  punta  ironica 
del  discorso,  si  contentò  di  mormorare,  con  la 
sua  urbanità  gelata: 

—  Il  nostro  giornale  ha  il  merito  di  avere 
gettato  il  grido  d'allarme...  Noi  ci  siamo  inte- 
ressati alla  cosa  più  di  quanto  dovevamo  e 
questo  in  omaggio  appunto  al  principio  che  la 
libertà  individuale  è  sacra  e  deve  essere  cir- 
condata di  eguali  guarentigie  per  tutti...  Ma, 
torno  a  dirle,  gli  interessi  della  vita  civica  sono 
molti  e  la  Libera  Parola  dovrebbe  avere  venti 
pagine,  per  poterne  dedicare  una  al  giorno  al 
conte  Fossalta.  C'è  chi  ha  più  bisogno  di  lui 
del  nostro  aiuto...  Ecco  l'unico  criterio  d'oppor- 
tunità che  ci  guida...  Con  tuttociò  noi  non  ab- 
bandoneremo certo  il  prigioniero,  felici  intanto 
di  aver  spianata,  per  quanto  ci  era  possibile, 
la  via  al  suo  valoroso  difensore... 

Aveva  detto. 

Andrea  non  credette  fosse  il  caso  d'insistere, 
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si  convinse  che  il  giudizio  che  aveva  pronun- 
ciato la  prima  volta  sul  principe  non  era  in- 
giusto, i>è  avventato.  Se  l'abito  mutava,  i  tratti 
caratteristici  erano  pur  sempre  i  medesimi  ;  ve- 
stiti del  rude  camiciotto  dell'operaio  o  attillati 
nell'uniforme  ricamata  del  cortigiano,  gli  oppor- 
tunisti si  riconoscevano  egualmente,  conserva- 
vano la  medesima  flsonomia,  tradivano  la  stessa 
assenza  d'ideali  e  la  stessa  durezza  di  cuore. 
Uscito  dagli  uffici  della  Libera  Parola,  Andrea 
salì  in  una  carrozza  e  si  fece  portare  alla  reda- 
zione dieW Indipendente,  augurandosi  di  trovarvi 
il  vecchio  Albòra.  La  sua  speranza  non  fu  de- 
lusa. Il  giornalista  era  nel  suo  studio  e  accolse 
con  la  consueta  espansione  l'amico. 

—  Spero  che  sarete  stato  contento  di  me... 
Avrei  continuato  a  occuparmi  del  Fossalta,  se 
non  fosse  subentrato  un  periodo  di  solennità  e 
di  commemorazioni  patriottiche,  che  il  giornale 
non  poteva  trascurare... 

—  Siete  stato  un  ottimo  alleato,  veramente... 
Ma  pur  troppo  non  abbiamo  ancora  vinto  e  non 
bisognerebbe  abbandonare  del  tutto  questa  cam- 
pagna... 

—  Vi  sembra? 

—  Ma  di  certo  !  Bisogna  continuare,  conti- 
nuare! Vivaddio!  Bisogna  sostenere  il  nostro 
protetto  più  che  mai  oggi,  giacche  il  pubblico 
torna  ad  essere  indifferente,  estraneo...  Altri- 
menti a  che  scopo  aver  iniziata  questa  lotta 
con  tanto  ardore  e  tanta  irruenza? 
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Vi  fu  un  silenzio. 

L'Albòra  s'era  fatto  molto  pensieroso,  aveva 
aggrottate  le  sopracciglia  foltissime. 

—  Si...  comprendo  quello  che  vorreste,  mor- 
morò alla  fine.  Voi  avete  ragione...  Ma  devo 
confessarvi  la  verità...  Oggi  non  potrei  aiutarvi... 
Voi  sapete  che  il  giornale  non  è  più  mio,  da 
qualche  mese...  I  miei  padroni,  pur  troppo  devo 
profferire  la  dura  parola,  m' hanno  imposto 
giorni  sono  di  non  impegnarmi  più  in  polemiche 
personali...  Per  fortuna  c'è  una  clausola  nel 
contratto  di  cessione  deìV Indipendente  che  io  ri- 
cordo molto  bene  e  che  mi  dà  il  diritto  di  resi- 
stere a  questa  imposizione  vergognosa...  Ma  voi 
già  capite  come  finirà  il  gioco...  A  furia  di 
angherie  e  di  contrasti  mi  stancheranno,  mi 
obbligheranno  a  far  fagotto...  Siamo  dunque  in 
piena  crisi...  E  nell'attesa  di  risolvere  il  con- 
flitto ho  pensato  di  essere  prudente,  di  non 
agire,  come  sempre,  da  testa  calda... 

Aveva  parlato  con  voce  piena  di  collera,  si 
era  fatto  livido  in  volto. 

E  tradì  d' un  tratto,  con  uno  schianto  dolo- 
roso, la  grande  delusione  dell'anima,  il  rimpianto 
dell'antica  indipendenza,  della  bella  popolarità 
perduta,  del  suo  passato  battagliero,  di  ribelle, 
di  innovatore.  I  suoi  ideali  volgevano  al  tra- 
monto, il  pubblico  non  ascoltava  più  la  sua  pa- 
rola, egli  era  oramai  un  povero  mestierante, 
costretto  ad  avere  dei  padroni  per  campare  la 
vita  !... 
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Concluse  amaramente: 

—  Io  mi  sento  un  vecchio  arnese  in  disuso, 
ormai,  con  la  mia  stantia  rettorica  romantica, 
le  mie  cinque  medaglie  patriottiche,  la  mia  ca- 
micia rossa  tutta  sdruci  e  rattoppi,  le  mie 
quarantottate!.,.  Ah!...  baie!...  Come  ridono  i 
moderni  colleghi  di  questo  rancidume  grottesco  ! 
Hanno  edificato  la  loro  fllosofla  e  il  loro  sistema 
di  vita  su  buone  basi  materialiste,  positiviste,  e 
non  c'è  che  dire,  riescono  sempre,  qualsiasi  via 
prendano!  Con  i  santi  o  col  diavolo,  siate  pur 
certo  che  sanno  far  fortuna!...  Quanto  alla  mia 
generazione,  la  decrepitezza  l'ha  resa  misere- 
vole, squallida...  Ce  n'  andiamo  per  marasmo 
senile...  Non  vi  sembra?  Affacciatevi  alla  fine- 
stra, scendete  in  strada  e  sentirete  che  odor  di 
cadavere...  Ne  accompagnamo  ogni  giorno  qual- 
cuno... Se  ne  vanno...  tutti...  tutti...  E  anche  le 
memorie,  i  sogni,  gli  ideali  di  quell'epoca  li  se- 
guono... Credete  a  me...  Noi  siamo  i  veterani... 
parola  ingenua...  parola  che  fa  sorridere  i  mo- 
dernissimi... Ma  con  noi  muore  un'epopea... 

Scuoteva  la  gran  chioma  leonina,  fieramente, 
fissava  Andrea  con  i  grandi  occhi  profondi, 
pieni  di  lampi. 

E  su  la  sua  faccia  consumata  di  vecchio  un 
grande,  un  immenso  dolore  si  dipinse  d'un  tratto. 
Oh  il  fervore  giovenile  d'un  tempo,  l'entusiasmo 
di  quella  sua  generazione  ardita  e  sognatrice, 
attratta  da   ogni   nobile  causa,   pronta   a  ogni 
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sforzo  generoso,  inconsulta,  eccessiva,  romantica, 
facile  ad  errare,  facile  ad  esagerare,  ma  mira- 
bile appunto  per  l'esuberanza  di  vita,  per  lo 
slancio  inarrestabile  e  vittorioso  !... 

Se  n'andavano,  se  s'andavano  e  la  povera  re- 
dazione del  giornale  era  divenuta  una  specie  di 
santuario,  una  cappella  mortuaria.  Dovunque 
c'erano  ritratti  di  persone  defunte,  epigrafi,  co- 
rone, medaglie  commemorative.  Erano  cinquan- 
t'anni  di  gloria  e  di  martirio,  era  la  leggenda 
eroica  d'una  razza  gagliarda,  che  aveva  saputo 
volere.  E  comunque  fosse  l' avvenire,  quello 
sforzo  rimaneva  prodigioso  nella  storia,  per  la 
grandezza  degli  ideali,  la  solidarietà  dei  cuori, 
l'amor  di  patria,  la  sete  di  sacrifìcio,  il  coraggio 
stoico,  sui  campi  di  battaglia,  nelle  prigioni, 
dinnanzi  al  patibolo!... 

Mario  Albòra  attraversò  lentamente  la  stanza, 
andò  ad  aprire  la  porta  di  fondo,  mostrò  ad 
Andrea  una  sfilata  di  camere  polverose,  semi- 
buie, deserte.  V'era  in  tutta  la  redazione  un 
aspetto  doloroso  d'abbandono.  I  tavolini  erano 
ingombri  di  vecchi  giornali  ingialliti,  gli  scaf- 
fali erano  sgangherati,  tarlati,  i  rotoli  enormi 
delle  copie  invendute  s'agglomeravano  negli  an- 
goli, come  pietose  rovine.  Anche  l'usciere,  il 
vecchio  usciere  curvo  e  canuto,  in  anticamera, 
pareva  un'  apparizione  d'  oltre  tomba,  un  fan- 
tasma. 

—  Sono   solo,    grugni   Mario  Albòra.  I    miei 


158 

tre  redattori  sono  usciti,  in  cerca  di  notizie... 
E  io  faccio  da  me  il  giornale... 

Involontariamente  Andrea  gettò  lo  sguardo 
su  lo  scrittoio  e  lesse  il  titolo  della  pagina  in- 
cominciata. 

Era  una  commemorazione. 

Egli  salutò  il  giornalista  in  fretta,  un  po' 
seccamente,  tenuto  da  un  vago  malessere,  da 
un  indefinibile  senso  di  pena. 

—  Addio,  Albòra,  perdonatemi  se  v'ho  im- 
portunato... 

—  Addio,  D'Arco.  Voi  non  mi  avete  impor- 
tunato. Voi  mi  avete  dato  un  grande  dolore,  il 
dolore  di  non  potervi  aiutare...  «  Non  son  chi 
fui,  peri  di  noi  gran  parte  !...  » 

Quando,  la  stessa  sera,  Franco  Tarvis,  che 
soleva  talora  recarsi  sul  tardi  da  Andrea , 
seppe  l'esito  dei  colloqui  avuti  col  principe 
Siffredi  e  con  Mario  Albòra,  scoppiò  in  una 
delle  sue  collere  caratteristiche,  esclamò  con 
accento  acre,  beffardo: 

—  Bello!...  Straordinario  il  vostro  principe 
liberale!...  Se  si  fosse  trattato  d'un  contadino  o 
d'un  operaio,  l'avreste  visto,  il  vostro  principe, 
come  avrebbe  fatto  la  voce  grossa,  come  avrebbe 
rincrudita  la  lotta!...  Mail  Fossalta  è  un  uomo 
della  sua  casta  e  si  casca  nel  pregiudizio,  in- 
tendiamoci, nel  pregiudizio  alla  rovescia!...  Quel 
titolo  di  principe  è  per  il  Siffredi  un  grande 
incaglio  nella  sua  carriera  politica  !...  Egli  ostenta 
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d'arrossirne,  V  ha  soppresso  nelle  carte  da  visita, 
prega  i  giornalisti  di  non  ricordarlo  mai,  nei 
loro  articoli.  Vuol  essere  chiamato  semplice- 
mente il  dottore,  giacché,  se  non  sbaglio,  è 
dottore  in  qualche  cosa.  0  meglio,  il  compagno  ! 
Ah!  La  graziosa  commedia!  Frattanto  i  suoi 
antenati  valevano  ben  più  di  lui!  Che  senso  di 
rachitismo,  di  povertà  intellettuale  mi  dà  que- 
st'uomo, che  passa  il  suo  tempo  a  rimmeschi- 
nire  il  proprio  nome,  a  rinnegare  la  propria 
stirpe,  per  farsi  una  popolarità  !  Per  Dio  !  I  suoi 
avi  guidavano  gli  eserciti  sui  campi  di  battaglia, 
si  addestravano  nell'arte  del  governo  e  della  di- 
plomazia, difendevano  e  arricchivano  i  loro  do- 
mimi !  Facevano  di  più  e  di  meglio  che  del 
demagogismo  annacquato  e  ipocrita!... 

Ma  Franco  Tarvis  si  sdegnò  ancor  più  ap- 
prendendo la  nuova  prodezza  del  Franzi,  la  sua 
inopinata  apparizione  nella  lista  dei  testimoni 
avversi  al  Fossalta. 

Ah!...  quel  Franzi,  affabile,  garbato,  sorridente, 
d'un' eleganza  piacevole,  quell'idolo  d'una  fra- 
zione della  gioventù  moderna,  che  vedeva  ri- 
specchiati in  lui  tutti  i  propri  pregi  e  tutte  le 
proprie  imperfezioni!...  Era  il  vero  tipo  dell'ar- 
rivista, senza  convinzioni  personali,  senza  scru- 
poli, pronto  a  difendere  e  a  oppugnare  tutte  le 
cause,  a  scendere  a  tutte  le  transazioni,  a  ve- 
nire ogni  istante  a  patti  con  la  propria  co- 
scienza!... Dopo  tutto  era  un  furbo,  un  gaudente 


160 

pieno  di  senso  pratico,  che  voleva  arricchir 
presto  e  appagare  i  propri  appetiti  e  le  proprie 
vanità...  La  borghesia  doveva  essere  veramente 
cieca  e  ottusa,  se  non  comprendeva  quanto  era 
pericoloso  il  facilitare  la  riuscita  politica  di 
questi  utilitari,  intenti  a  civettare  nei  corridoi 
del  Parlamento  e  negli  uffici  dei  Ministri,  nel- 
l'attesa di  diventare    i  disertori  del    domani!... 

—  Colui  vi  tenderà  qualche  insidia,  all'udienza, 
potete  esserne  certo...  Non  è  entrato  in  scena 
per  nulla,  senza  un  piano  prestabilito...  State 
in  guardia,  diffidate...  Siete  su  un  terreno  mal- 
fermo, camminate  su  una  polveriera...  In  guardia, 
amico,  in  guardia!... 

Andrea  scosse  il  capo,  tristamente.  Egli  pure 
in  quel  punto,  aveva  la  visione  netta,  precisa 
della  realtà.  Le  sue  illusioni,  le  sue  speranze 
cadevano  d'un  tratto,  egli  ripiombava  in  quello 
scetticismo  profondo,  in  quel  pessimismo  nero 
da  cui  aveva  creduto  per  qualche  tempo  d'es- 
sersi sollevato.  Ahimè!...  La  sua  fede  in  una 
giustizia  fondamentale,  assoluta  era  stata  stolta, 
puerile!...  Il  vero,  profondo  sentimento  d'equità 
non  esisteva  nel  cuore  degli  uomini;  anche  i 
più  disinteressati,  anche  i  più  buoni  dimostra- 
vano, nella  realtà  pratica,  di  non  saper  vincere 
gì'  intimi  impulsi  del  loro  egoismo,  di  non  sa- 
persi liberare  interamente  del  pesante  ingombro 
dei  pregiudizii,  delle  passioni,  degli  odii.  Tra 
mille  preoccupazioni    secondarie   e    piccine,  tra 
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mille  gelosie  e  rivalità  di  parte,  le  grandi  cause 
andavano  il  più  delle  volte  perdute,  gli  alti  e 
puri  ideali  si  offuscavano,  precipitavano  mise- 
ramente. Com'era  possibile  far  rifulgere  il  vero, 
se  anche  coloro  che  parevano  pronti  alla  bat- 
taglia per  la  giustizia,  si  schermivano,  si  ritrae- 
vano, peccavano  d'intransigenza  e  d'esclusivismo, 
appalesando  il  fondo  utilitario  e  opportunista 
d'ogni  loro  azione?  I  nemici  intanto  operavano 
nell'ombra,  raddoppiavano  d'audacia,  sicuri  del- 
l' impunità.  In  tutti  quei  giorni  gli  scambi  di 
cortesia  tra  il  vecchio  presidente  Castelguelfo 
e  i  Ghiglieri  parevano  essere  raddoppiati.  Il 
famoso  ordine  di  trasloco  del  Castelguelfo  non 
arrivava  mai,  la  sua  nomina  a  senatore  era 
invece  una  cosa  decisa,  annunciata,  ripetuta  da 
tutti  i  giornali  ufficiosi.  I  Ghiglieri  avevano 
dato  una  gran  festa  da  ballo,  quasi  in  onore 
del  prossimo  senatore,  a  cui  erano  intervenuti 
deputati,  alti  funzionarli,  ufficiali  superiori  e 
due  sottosegretari  di  Stato.  Donna  Lilla  Castel- 
guelfo,  adulata,  corteggiata,  era  gongolante,  fe- 
lice. La  protezione  di  donna  Clelia  Ghiglieri  era 
valsa  a  lanciarla,  a  metterla  in  vista  ed  ella  si 
vedeva  schiusi  finalmente  i  salotti  della  società 
più  scelta  ed  elegante.  I  giornalisti  mondani 
ponevano  omai  il  suo  nome  in  primissima  linea, 
si  occupavano  delle  sue  toileites,  annunciavano 
i  suoi  ricevimenti.  Cosi,  l'accerchiamento  insi- 
dioso, sapiente,  s'era  compiuto,  a  poco  a  poco, 

La  Toga  —  ii 


162 

con  tattica  infallibile.  E  dietro  le  figure  pensose 
e  austere  dei  giudici  in  toga,  intenti  a  interro- 
gare e  a  condannare  Raimondo  Fossalta,  Andrea 
scorg;eva  già,  nettamente,  il  profilo  altero  del 
barone  Flaviani,  il  viso  crudele  di  don  Giulio 
Ghiglieri,  la  fisonomia  sagace  di  Ninetto  Pranzi, 
il  ceffo  arrogante  di  Massimo  Rocca... 

Andrea  senti  in  quel  punto  ch'egli  si  avvici- 
nava alla  prova  suprema,  alla  battaglia  decisiva 
della  sua  vita:  una  sconfitta  sarebbe  stata  fa- 
tale, avrebbe  riaperta  l'antica  ferita,  avrebbe 
scossa  in  lui  l'ultima  fede,  rendendo  inguaribile 
la  sua  malattia,  precipitandolo  nel  nichilismo 
più  gelido  e  desolato. 


VII. 


Quello  che  Clara  temeva  s'era  avverato  :  verso 
la  metà  di  dicembre,  d'improvviso,  quasi  di  sor- 
presa il  giudice  Sauna  aveva  dichiarata  compiuta 
l'istruzione  della  causa  e  s'era  affrettato  a  dare 
comunicazione  degli  atti  al  Procuratore  del  Re^, 
il  quale,  a  sua  volta,  in  brevissimo  tempo,  aveva 
ultimate  le  sue  requisitorie.  E  l'ordinanza  di 
rinvio  a  giudizio  era  stata  Analmente  pronun- 
ciata, l'enorme  incartamento  del  processo  giaceva 
omai  nella  cancelleria  del  tribunale.  A  un  cosi 
lungo  periodo  di  perplessità,  di  indecisioni,  di 
incertezze,  pareva  fosse  subentrata  in  tutti  una 
grande  impazienza,  una  smania  di  far  presto, 
di  dar  fine  sollecita  a  quel  processo  colossale, 
che  pesava  su  gli  animi  e  su  le  coscienze  come 
un  incubo  fosco.  Di  certo  nuove  sollecitazioni  e 
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nuove  intimazioni  erano  venute  dal  Ministero; 
si  approfittava  di  quel  momento  d'apatia,  d'in- 
differenza del  pubblico  e  della  stampa  per  ini- 
ziare il  dibattimento;  i  principali  avvocati  di 
parte  civile,  l'onorevole  Dolmes,  l'onorevole  Co- 
stanzo, erano  venuti  appositamente  da  Roma, 
ad  abboccarsi  col  Procuratore  Generale,  e  di 
quella  visita  si  vedevano  i  frutti. 

Il  dibattimento  venne  fissato  per  la  prima 
quindicina  di  febbraio  ;  a  dirigere  il  giudizio  e 
a  sostenere  l'accusa  furono  scelti  il  presidente 
Montani  e  il  Procuratore  del  Re  Alessi,  due 
magistrati  oltremodo  austeri  e  studiosi,  che  go- 
devano fama  di  incorruttibili.  Anche  iu  questa 
scelta  la  tattica  del  Governo  era  stata  abilis- 
sima. 

Quando  il  processo  si  iniziò,  Clara  era  già 
partita  da  alcuni  giorni;  le  condizioni  di  salute 
della  piccola  Amata,  sempre  mutevoli  e  poco 
soddisfacenti,  l'avevano  costretta  a  rifugiarsi  di 
nuovo  nella  dolce  e  ridente  città  lignre. 

—  Mi  prometta,  mi  giuri  d' esser  sincero 
sempre,  a  ogni  costo,  con  me,  ella  aveva  detto 
ad  Andrea,  semplicemente,  nel  lasciarlo. 

—  Glie  lo  giuro,  Clara.  Come  con  una  sorella, 
egli  aveva  risposto. 

S'erano  fissati  lungamente,  pallidi  e  gravi, 
s'erano  stretta  la  mano,  senza  poter  proferire 
altre  parole,  tenuti  da  una  commozione  pro- 
fonda, ineffabile,  che  aveva  loro  empiti  gli  occhi 
di  lagrime. 
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Durante  queir  ultimo  periodo  ci'  aspettativa, 
Andrea  era  stato  nervoso,  inquietissimo;  il  giorno 
della  gran  battaglia  frattanto  l'aveva  trovato 
calmo,  risoluto,  come  risollevato  d'un  tratto, 
come  rianimato,  pieno  di  fermezza  austera,  vero 
soldato  della  verità  e  della  giustizia,  spregiatore 
d'ogni  pericolo  e  d'ogni  insidia,  pronto  a  fare 
stoicamente  il  dono  della  propria  vita  per  il 
trionfo  d'un'idea. 

Annunciato  con  gran  diffusione  dai  giornali, 
[riassunto  con  un  gran  lusso  di  particolari,  il 
|«  processo  dei  milioni  »  aveva  attirata  gran 
ffolla  nell'Aula  Magna  del  tribunale.  Il  presidente 
[Montani  aveva  usata  molta  severità  nel  distri- 
tbuire  i  biglietti  d'invito  e  nel  rilasciare  le  tes- 
fsere  ai  redattori  e  ai  corrispondenti  dei  giornali, 
^ma  le  intercessioni  degli  avvocati  e  dei  colleghi 
igli  avevano  strappato  un  tal  numero  di  nuovi 
permessi,  che  all'ultim'ora  l'aula  amplissima  era 
apparsa  insufficiente  a  contenere  la  folla. 

Quando,  alle  undici,  Giulio  Aldini,  uno  degli 
avvocati  aggregati  da  Andrea  al  collegio  della 
difesa,  volle  abbandonare  il  crocchio  degli  amici, 
ove  s'era  indugiato,  nel  mezzo  dell'aula,  per 
recarsi  al  suo  posto,  presso  il  banco  presiden- 
ziale, la  ressa  era  cresciuta  a  tal  punto,  che 
per  un  istante  egli  si  vide  immobilitato,  bloc- 
cato e  disperò  di  riuscire  nel  suo  intento. 

—  Non  c'è  male,  le  sembra?,.,  disse  ridendo 
a  Ninetto  Franzi,  che  a  sua  volta  non  poteva 
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varcare  la  linea  dei  posti  riservati  e  raggiun- 
gere il  Ghiglieri,  il  Flaviani  e  gli  altri  testi- 
moni, per  essersi  indugiato  con  alcune  signore. 
Siamo  qui,  tutti  e  due,  trattenuti  in  ostaggio... 
Come  si  fa  a  passare,  adesso?...  Proprio  vero 
che  la  toga  non  incute  più  rispetto  ad  alcuno... 

—  Rimanga  qui...  tra  le  signore,  disse  scher- 
zosamente il  Pranzi,  come  mi  rassegno  a  far 
io...  Prima  che  entrino  i  magistrati  ci  vorrà 
ancora  una  mezz'ora  buona,  e  qui  si  sta  vera- 
mente bene... 

Gli  aveva  tesa  una  mano,  lo  aiutò  a  fendere 
la  «:^alca,  a  rifugiarsi  nello  spazio  riservato. 

—  Ce  n' è  del  pubblico!.,  riprese  ridendo, 
dopo  un  momento.  Guardi  !  Ne  hanno  messo  un 
po' dappertutto,  eppure  c'è  sempre  nuova  gente 
che  vuol  entrare... 

Eletto  da  pochi  giorni  deputato,  egli  parlava 
ad  alta  voce,  studiava  il  gesto  e  il  contegno, 
richiamando  su  di  sé  l'attenzione  della  folla. 
Additò  all'Aldini,  stendendo  il  braccio  con  grazia, 
il  gran  pubblico  anonimo,  irrequieto  che  s'ac- 
calcava nel  fondo,  passò  quindi  in  rassegna  gli 
spettatori  e  le  spettatrici  eleganti  che  occupa- 
vano lo  spazio  destinato  di  solito  ai  giornalisti. 
Egli  era  elegantissimo  nella  sna,  redingote  di  panno 
grigio  e  gestendo,  con  misura,  si  poneva  e  si 
toglieva  il  monocolo,  con  una  smorfletta  sedu- 
centissima.  Si  pose  a  ridere  di  nuovo,  più  forte, 
scorgendo  in  un  angolo  della  sala,  i  poveri  re- 
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porters  giudìziarii,  che  s'affannavano  a  prender 
posto,  attorno  a  un  piccolo  tavolo,  allato  al 
banco  del  presidente,  con  un  gran  lavorio  di 
gomiti  e  di  ginocchia,  sbuffando,  esprimendo  ad 
alta  voce  le  loro  proteste.  Alcuni  avvocati  ave- 
vano già  indossata  la  toga  e  rimanevano  in 
piedi,  nel  piccolo  spazio  rimasto  libero,  in  fondo 
all'aula.  L'onorevole  DolmBs,  enorme,  imponente, 
diritto  nella  magnificenza  della  toga,  atteggiato 
in  una  posa  gladiatoria,  catechizzava  una  schiera 
d'avvocati  novellini,  accorsi  a  rendergli  omaggio. 

Era  arrivato  quella  mattina  stessa  da  Roma, 
doveva  ripartire  quella  sera  stessa  per  Roma, 
si  sarebbe  fermato  a  Roma  un  giorno  solo,  non 
lasciava  Roma  che  a  gran  malincuore,  perchè 
proprio  c'era  costretto...  Il  gran  nome  di  Roma 
s'interpolava  di  continuo  nel  suo  discorso,  spun- 
tava tra  mezzo  a  ogni  frase,  ad  ogni  periodo, 
ed  egli  lo  pronunciava  con  una  solennità  tutta 
speciale,  con  certi  effetti  di  sonorità  assoluta- 
mente impensati.  Poi  parlò  d'un  Ministro  amico, 
con  molto  sussiego,  gonfiando  le  gote,  sbuffando 
più  del  solito,  asciugandosi  la  fronte  tutta  lucida 
e  umida  di  sudore,  con  certi  gesti  lenti,  ampli, 
d'una  maestosità  teatrale. 

—  Ho  detto  a  Sua  Eccellenza  che  questo  non 
era  il  mio  avviso...  Lo  ridirò  a  Sua  Eccellenza, 
appena  sarò  tornato  a  Roma...  Ieri  mattina, 
mentre  ero  a  colazione  da  Sua  Eccellenza... 

Il   Procuratore    del   Re    Alessi,   alto,   magro, 
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asciutto,  era  entrato  dalla  porticina  che  comu- 
nicava con  la  sala  dei  magistrati,  aveva  attra- 
versato lentamente  il  passaggio  ristretto,  dietro 
il  banco  presidenziale,  reggendo  a  fatica  sotto 
il  braccio  un  voluminoso  incartamento,  ricam- 
biando con  molta  freddezza  i  saluti  degli  av- 
vocati. 

Ninetto  Pranzi,  che  non  si  stancava  di  guar- 
dare all'intorno,  curiosamente,  con  la  sua  aria 
sardonica,  di  dilettante  scettico,  esclamò  a  un 
tratto,  premendo  il  braccio  dell'Aldini,  obbligan- 
dolo a  volgersi  di  nuovo: 

—  To'!...  Guardi  chi  c'è  laggiù!...  Pierino 
Gera,...  la  giovine  e  brillante  speranza  del  nostro 
Foro!...  Ecco  li  uno  che  comincia  a  conoscere 
il  mondo!...  Eccolo  che  fa  la  corte  ai  giornalisti 
per  essere  ricordato  nei  resoconti  dell'udienza... 
Benissimo  !  Quando  si  comincia  a  corteggiare  il 
quarto  potere  qualche  cosa  della  vita  si  prin- 
cipia a  capire  !... 

Pierino  Gera,  imberbe,  amabilmente  ricciu- 
tello  e  paffutello,  dall'aria  untuosamente  melli- 
flua, dal  sorrisetto  dolcigno  e  adulatorio,  tutto 
agghindato  e  lisciato  nella  sua  toga  novissima, 
civettava  infatti  col  gruppo  dei  giornalisti,  fa- 
cendo una  gran  distribuzione  di  saluti  e  di 
strette  di  mano,  ammiccando  con  i  begli  oc- 
chietti, pieni  di  compunzione  e  d'amicizia. 

—  È  oltremodo  ameno,  riprese  il  Pranzi,  in- 
tenerito, scorgendo  nel  giovinetto  il  proprio 
ritratto  di  quindici  anni  addietro. 
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Si  levò  un  mormorio  d' impazienza  in  fondo 
air  aula.  La  folla,  troppo  pigiata,  ondeggiava, 
fremeva,  cominciava  a  stancarsi. 

Apparvero,  tra  mezzo  alla  calca,  altri  cappel- 
lini piumati  di  signore;  donna  Lilla  Castelguelfo 
e  donna  Clelia  Ghiglieri  erano  giunte  in  ritardo, 
in  compagnia  di  Gino  Ghedi. 

—  Quel  Ghedi!  E  proprio  straordinario!  di- 
chiarò sottovoce  il  Pranzi.  Ormai  è  l'amante 
d'entrambe  e  se  le  rimorchia  in  pubblico  tutt'e 
due,  la  vecchia  e  la  giovine,  con  una  disinvoltura 
unica.  I  primi  tempi  la  vecchia  trattava  da  intrusa 
la  giovine,  poi,  dopo  molte  disperazioni  e  molti 
rimpianti  ha  finito  per  adattarsi...  E  pare  che  si 
diano  omai  appuntamento  tutt'  e  tre  assieme,  nei 
pomeriggi  suadenti,  in  un  certo  appartamentino 
che  donna  Clelia  ha  ammobigliato  al  Ghedi,  con 
molto  buon  gusto!...  S'immagini!  La  stanza  da 
letto  è  un  Luigi  XVI,  in  bianco  e  oro...  Nelle 
tende  vi  sono  certi  amorini  deliziosi  che  stanno 
a  guardare...  E  vi  sono  specchi  dappertutto,  di 
sopra,  di  fianco,  per  moltiplicare  gli  effetti... 
plastici!...  Una  meraviglia!  Don  Giulio  ha  pa- 
gato ogni  cosa,  in  distrazione,  mettendo  in  fascio  il 
conto  per  l'arredamento  del  buen  retiro  Luigi  XVI, 
con  le  note  che  il  suo  tappezziere  gli  aveva  pre- 
parate per  i  restauri  del  villino  della  sua  co- 
cotte,,, la  bruna  Blanchette... 

Le  due  dame  avanzavano  lentamente,  tra  la 
folla,  precedute  da  Gino  Ghedi,  che  durava  una 
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gran  fatica  a  farsi  largo.  Quando  giunsero  nello 
spazio  riservato,  un  grazioso  pispiglio  mondano 
si  levò  dal  gruppo  delle  signore.  Donna  Clelia, 
in  un  attillato  abito  tailleur,  di  panno  gris  fumèe, 
aveva  quel  giorno  un  aspetto  oltreniodo  sedu- 
cente, poteva  parer  ancor  giovine.  Ella  scoteva 
di  continuo  la  testa  capricciosa,  con  un  gran 
tremolare  e  svolazzare  di  nastri  e  di  piume, 
salutava  a  destra,  a  sinistra,  con  un  sorriso 
stereotipato,  l'affabile,  delizioso  sorriso  dei  suoi 
tempi  migliori.  Lilla  Castelguelfo  aveva  un  brio 
indiavolato,  quel  giorno;  suo  marito,  il  vecchio 
presidente,  aveva  ricevuto  la  mattina  stessa  la 
nomina  a  senatore,  e  nella  gioia  del  trionfo  la 
graziosa  donnina  aveva  prodigato  a  Gino  Ghedi 
le  sue  carezze  più  raffinate. 

—  Ah!...  le  cose  non  andarono  sempre  liscie 
COSI,  ripetè  il  Pranzi  sorridendo.  Ce  n'è  voluto 
perchè  donna  Lilla  e  donna  Clelia  adottassero 
questo  modus  vivendi!.,.  Ma  oramai  la  pace  è 
fatta  e  ratificata.  Starei  per  dire  che  quella  co- 
munione... di  beni,  le  ha  rese  più  intime,  ha 
ribadita,  rafforzata  l'antica  amicizia...  Senza  con- 
tare poi  che  il  bel  cherubino  è  ora  sorvegliato 
in  modo  da  non  poter  più  essere  tanto  facil- 
mente infedele...  Esse  lo  custodiscono,  lo  spiano, 
lo  stringono  in  una  cerchia  di  ferro,  se  lo  con- 
servano come  una  pietanza  squisitamente  preli- 
bata... Ormai  l' una  delle  due  donne  è  per 
l'altra...  una  garanzia  di  fedeltà!... 


S^interruppe  un  istante,  per  salutare  le  dame 
col  più  affabile  dei  suoi  sorrisi. 

—  Buon  giorno,  onorevole!  gli  gridò  il  Ghedi, 
sottolineando  la  parola. 

Donna  Lilla  gli  fece  un  saluto  olti'emodo  espan- 
sivo, significandogli  che  si  congratulava  pure 
ella,  donna  Clelia  lo  invitò  ad  accostarsi,  con 
una  mimica  assai  espressiva.  Ninetto  Pranzi 
non  si  moveva  dal  suo  posto,  fìngeva  di  non 
aver  compreso. 

—  Oibò!  Fare  da  quarto  incomodo...  Odio  i 
quartetti  di  tutti  i /generi,  sopra  tutto  i  quartetti 
arcaici!... 

Fu  pieno  di  premure  invece  verso  una  giovine 
dama,  alta,  bionda,  dagli  occhi  di  smeraldo,  che 
era  scivolata  lentamente,  vicino  a  lui. 

—  Oh...  donna  Carla!...  Come  ha  potuto  giun- 
gere fin  qui?... 

—  Mi  ci  hanno  fatto  giungere...  È  stato  il 
caso... 

—  Peccato  !... 

—  Che  cosa  vorrebbe  dire?... 

—  Che  non  posso  farmi  illusioni  d'alcun  ge- 
nere, se  è  stato  il  caso... 

—  L'hanno  fatta  onorevole...  dunque...  Anche 
lei!...  Devo  congratularmi... 

—  Grazie. 

—  Parlerà  alla  Camera? 

—  Col  tempo... 

—  La  faranno  anche  Ministro?... 
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—  Perchè  no?...  Ne  ho  tutte  le  buone  inten- 
zioni... 

—  Bravo  !  Quando  sarà  Ministro  dia  delle 
disposizioni  perchè  nelle  aule  dei  tribunali  si 
stia  meno  pigiati... 

—  E  loro  signore  non  vengano... 

—  Non  crederà  che  sia  un' habituée  di  questi 
luoghi  poco  piacevoli...  E  la  prima^  volta  che  ci 
vengo...  Ma  si  trattava  d'una  persona  della  nostra 
società...  e  mancare  non  sarebbe  stato  di  buon 
gusto...  E  un  ladro  per  bene,  non  è  vero,  quel 
conte  Fossalta?... 

—  Oh...  un  vero  gentleman/.,.  Vedrà  tra  poco, 
quando  farà  la  sua  comparsa  tra  i  carabinieri, 
che  aspetto  distinto! 

—  Lo  assolveranno  dunque? 

—  Tanto  per  cambiare  credo  che  condanne- 
ranno... 

—  Saranno  piccanti,  almeno,  le  udienze?... 

—  Così...  cosi... 

—  Anche  qui  ci  sarà  il  cherchez  la  femme... 
voglio  sperare... 

—  Fino  a  un  certo  punto...  E  un  ladro  di 
milioni,  non  un  ladro  di  donne...  Per  questo  lo 
condannano... 

—  Ma  allora  ci  sarà  da  annoiarsi... 

—  Le  verrò  a  tener  compagnia  io...  in  se- 
guito... Cerchi  di  essere  fedele... 

—  Al  processo? 

—  A  chi  vuol  lei... 
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~  Dipenderà... 

—  Dalla  noia... 

L'imputato  era  entrato  nell'aula. 

Un  mormorio  cupo,  quasi  minaccioso  si  levò 
dalla  folla,  poi,  quasi  istantaneamente,  si  fece 
un  gran  silenzio. 

Il  presidente  Montani,  ed  i  due  giudici  erano 
andati,  ad  occupare  i  loro  posti. 

L'avvocato  Aldini,  con  una  spinta  coraggiosa, 
riuscì  Analmente  a  fendere  la  calca  e  raggiunse 
Andrea  D'Arco  e  gli  altri  colleghi.  Passando, 
notò  che  Raimondo  Fossalta  era  livido,  addirit- 
tura cadaverico  in  volto.  Pareva  che  stesse  per 
venir  meno...  Alcuni  giovini  avvocati,  che  lo 
avevano  conosciuto  in  altri  tempi,  lo  trovavano 
addirittura  irriconoscibile... 

—  Che  sia  un  falso  Fossalta?  disse  Pierino 
G'era,  spiritosamente,  compiacendosi  di  parer 
cinico. 

—  Non  faccia  da  Maramaldo,  via...  non  uccida 
un  uomo  morto!  disse  a  voce  abbastanza  alta, 
l'onorevole  Dolmes,  fissando  con  intenzione  An- 
drea D'Arco,  che  scrollò  le  spalle,  sdegnoso. 

I  due  rivali,  i  due  più  forti  e  più  terribili 
combattenti  di  quel  processo  scambiarono  una 
lunga,  intraducibile  occhiata  d'odio.  Le  lame 
dei  duellanti  principiavano  ad  incrociarsi. 

Fino  dalle  prime  formalità  il  dibattito  inco- 
minciò. Un  avvocato  della  Parte  Civile,  Gustavo 
Pavidi,  il  maligno  e  insidioso   Pavidi,  fece  na- 
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scere  un  vivo  incidente  contestando  alla  difesa 
il  diritto  di  portare  alcuni  testimoni,  non  noti- 
ficati in  tempo.  L'avvocato  Nogara,  della  difesa, 
rispose  con  molta  irruenza,  con  un'eloquenza  un 
po'  gonfia,  un  po'  ampollosa,  attediando  il  pub- 
blico; il  preside Qte  Montani  lo  interru])pe  una, 
due  volte,  per  raccomandare  a  tutti  gli  avvocati 
la  massima  brevità.  Era  un  freddo  uomo,  ener- 
gico, autoritario  ;  il  suo  tono  aspro,  reciso  aveva 
già  fatto  comprendere  agli  avvocati  novellini 
che  non  sarel)l)e  stato  possibile  tener  troppo 
sposso  accademia,  mandare  ogni  momento  in 
visibilio  il  pubblico  con  la  loro  portentosa  ma- 
gniloquènza. Il  solo  Pierino  Gera  aveva  il  co- 
raggio di  brontolare  e  di  protestare  di  tratto 
in  tratto,  ma  le  occhiate  irose  del  gelido  uomo 
austero  frenavano  subitamente  il  suo  zelo  ec- 
cessivo. 

Ad  ogni  modo  l'accademismo  sterile,  le  inutili 
schermaglie  delle  due  parti  occuparono  intera- 
mente quella  piima  udienza  e  alle  quattro  po- 
meridiane il  pubblico  si  squaglio  deluso,  an- 
noiato, dolente  di  non  aver  goduto  alcuno  di 
quegli  scandali  che  i  giornali  avevano  promesso. 
Quali  erano  le  famose  rivelazioni?  Chi  avrebbe 
fatto  i  clamorosi  colpi  di  scena?  I  due  avvocati 
principali,  Andrea  D'Arco  e  l'onorevole  Dolme» 
non  avevano  aperto  bocca,  erano  rimasti  come 
estranei  al  dibattito,  il  barone  Flaviani,  don 
Giulio  Ghiglieri,  Massimo  Rocca,  tutti  testimoni 
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destinati  a  destar  grande  curiosità  non  s'erano 
neppur  visti  in  tribunale.  Le  signore,  in  special 
modo,  apparivano  malcontente  di  quella  prima 
giornata.  Donna  Lilla  Castelguelfo,  .^  molto  irri- 
quieta  ed  eccitata,  col  volto  soffuso  d'un  bel 
rossore  voluttuoso,  aveva  dichiarato,  uscendo, 
che  si  poteva  impiegare  il  proprio  tempo  assai 
meglio...  Donna  Clelia  Ghiglieri  andava  ripetendo, 
da  conoscitrice  esperta,  che  l'avvocato  D'Arco 
era  molto  invecchiato  in  quegli  ultimi  tempi. 
L'uomo  ch'ella  aveva  conosciuto,  alcuni  anni 
prima,  era  assai  diverso,  più  sereno,  più  entu- 
siasta ;  ella  non  poteva  ammeno,  in  quel  punto, 
di  ricordare  alcuni  particolari  intimi  della  loro 
relazione  amorosa,  e  sospirava  tristamente,  mor- 
morando, con  un  brivido  lieve: 

—  Mio  Dio  !  Come  si  cambia  !  Come  si  cambia  ! 

Quanto  a  Raimondo  Fossalta  le  signore  erano 
completamente  deluse.  L'avevano  dipinto  come 
un  bell'uomo,  alto,  aitante,  roseo,  con  una  ma- 
gnifica barba,  ed  era  un  povero  essere  sparuto, 
sbiancato,  tremolante,  un  vero  scheletro,  una 
larva.  L'avvocatine  Ghedi  e  l'onorevole  Pranzi 
avevano  decantata  la  bellezza  di  Clara  Fossalta, 
avevano  accennato  anzi,  con  velate  parole,  a 
un  romanzo  intimo,  a  un  mistero  d'amore,  a  cui 
non  doveva  essere  estraneo  Andrea  D'Arco,  ma 
anche  a  questo  riguardo  la  curiosità  della  folla 
non  era  stata  appagata.  Clara  Fossalta  non 
c'era,  non  avrebbe  assistito  a  una  sola  udienza. 


176 

non  avrebbe  gustata  una  sol  volta  l'emozione 
grande  d'ascoltare  Andrea,  l'artista  della  parola, 
il  fascinatore  vittorioso,  irresistibile  di  giudici 
e  di  pubblici... 

—  Ma  che  cosa  si  dice  che  ci  sia  in  sostanza, 
tra  la  contessa  Clara  Fossalta  e  l' avvocato 
D'Arco?...  non  si  stancava  di  chiedere  donna 
Carla  Flamini  all'onorevole  Pranzi,  mentre  at- 
traversava in  sua  compagnia  gii  interminabili 
corridoi  del  tribunale... 

—  Probabilmente  quello  che  e'  è  tra  tanti 
uomini  e  tante  donne...  Badi  però  che  io  non  so 
nulla  di  nulla...  Per  informazioni  rivolgersi  a 
Gino  Ghedi  che  conosce  tutti  gli  intrecci  e  tutti 
i  segreti  d'amore  dell'intera  città... 

—  É.il  Ghedi  che  sa?... 

—  E  il  Ghedi... 

—  Ma  come  si  fa  a  parlargli,  ora  che  è  ac- 
compagnato così  bene? 

—  Se  ne  guardi!...  I  suoi  meravigliosi  occhi 
di  smeraldo  correrebbero  qualche  rischio  grave... 

—  Vuole  che  mi  graffino...  addirittura?... 

—  Se  non  le  fanno  di  peggio... 

—  Per  concludere,  insomma,  tra  il  D'Arco  e 
la  contessa  ci  sarebbe  una  buona  amicizia... 

—  Appunto.  Un'amicizia  sentimentale... 

L'interrogatorio  dell'accusato  non  potè  comin- 
ciare che  alla  terza  udienza,  quando  i  primi 
incidenti,  le  prime  quistioni  di  procedura  e  di 
forma  parvero  appianate.  Il  presidente  procedeva 
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a  fatica;  gli  avvocati  di  parte  civile  si  infram- 
mettevano continuamente,  interrogando  per  conto 
loro  il  Fossalta.  Il  Montani  sbuffava,  s'arricciava 
i  baffi,  con  un  gesto  macchinale,  nervoso,  be- 
stemmiava tra  i  denti... 

—  Parlo  io  0  parlano  loro? 

—  Perdoni,  signor  presidente,  una  delucida- 
zione sola...  Per  la  verità,  signor  presidente,  per 
la  verità. 

—  Faranno  dopo  le  loro  interrogazioni.  Per 
ora  il  presidente  sono  io... 

—  Ha  tutte  le  ragioni,  perdoni.  Una  domanda 
sola,  per  illuminarci... 

—  Ma  basto  io  a  illuminare  tutti  quanti... 

—  Signor  presidente,  verissimo!... 

Tra  gli  interruttori,  i  più  istancabili,  i  più  in- 
correggibili erano  Gustavo  Favidi  e  Pierino  Gera. 

L' uno  era  un  prodigio  di  cattiveria  e  di  in- 
solenza, Taltro  pareva  un  attore,  si  drappeggiava 
nella  toga  come  il  suo  maestro,  V  onorevole 
Dolmes,  simulava  degli  scoppi  di  collera  e  dei 
giusti  sdegni,  gonfiando  le  gote,  triplicando  le 
erre,  battendo  i  pugni  sul  tavolo,  arrossandosi 
in  volto,  pigliava  a  mano  a  mano  coraggio  e 
sfoggiava  un'eloquenza  reboante,  altisonante  che 
riempiva  d'ammirazione  la  folla  anonima  pigiata 
in  fondo  all'aula. 

Talora  l'onorevole  Dolmes  interveniva  pater- 
namente. Egli  pareva  dire  al  Montani: 

—  Signor  presidente,  indulga.  Sono  le  giovini 
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speranze  del  foro...  Questa  è  la  loro  scuola... 
Col  tempo  si  faranno  e  si  modereranno...  Per 
ora  indulga,  signor  presidente... 

L'esame  dei  testimoni,  principiato  alla  quinta 
udienza,  non  fece  che  accrescere  la  foga  ora- 
toria del  Pavidi  e  del  Gera,  delle  staffette  della 
Parte  Civile,  come  li  aveva  soprannominati  l'av- 
vocato Nogara.  Giulio  Aldini  si  sdegnava,  fre- 
meva, notando  le  continue  contraddizioni  in  cui 
cadevano  i  testi  d'accusa.  Certi  impiegati  della 
Banca  di  Genisalernme,  che  avevano  attenuato 
grandemente,  dinnanzi  al  giudice  istruttore,  la 
responsabilità  del  Fossalta,  ora  facevano  le  af- 
fermazioni più  gravi  e  recise,  si  piegavano  alla 
volontà  degli  avvocati  di  parte  civile,  ammet- 
tevano tutto  quello  che  l'onorevole  Dolmes  vo- 
leva. L'avvocato  Aldini  passava  di  meraviglia 
in  meraviglia,  di  sorpresa  in  sorpresa,  interro- 
gava sgomento  Andrea  D'Arco,  esclamava  dispe- 
randosi: 

—  Ma  di  questo  passo  tutti  ci  tradiranno! 
Tutti  deporranno  il  falso!...  É  una  defezione  ge- 
nerale!... É  una  congiura!... 

Quando  vennero  le  attese  testimonianze  di 
don  Giulio  Ghiglieri  e  del  barone  Flaviani,  la 
curiosità  parve  aumentare,  riacuttizzarsi,  le  si- 
gnore ripopolarono  i  posti  riservati,  l'aula  fu 
di  nuovo  affollata,  stipata  di  spettatori  varii  ed 
ansiosi.  Ma  anche  questa  volta  il  pubblico  fu 
deluso.  Il  Ghiglieri,  misurato,  laconico,  cagionò 
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il  primo  disinganno,  facendo  un'arida  esposizione 
di  cifre,  addentrandosi  in  particolari  tecnici, 
spiegando  le  ragioni  per  cui  la  Settentrioìiale 
aveva  speculato  unitamente  alla  Banca  di  Geru- 
salemme, Se  c'erano  state  perdite,  queste  dove- 
vano essere  divise.  Egli  aveva  pagato,  anche  il 
direttore  della  Banca  di  Gerusalemme  doveva 
pagare.  Il  barone  Flaviani,  fece  una  deposizione 
quasi  identica.  I  libri  contenenti  l'elenco  delle 
operazioni  che  i  suoi  impiegati  avevano  fatto 
per  conto  di  Raimondo  Fossalta  erano  stati  lun- 
gamente esaminati  dal  giudice  istruttore  e  non 
era  neppure  il  caso  di  far  rilevare  la  loro  as- 
soluta regolarità.  Da  trent'anni  la  Banca  Fla- 
viani era  un  modello  del  genere,  vantava  nella 
sua  clientela,  monarchi,  cardinali,  principi,  dava 
denari  in  prestito  a  nazioni  di  primaria  impor- 
tanza, era  in  relazione  d'affari  con  le  banche 
estere  più  accreditate,  funzionava  mirabilmente, 
idealmente,  come  un  organismo  perfetto.  Quanto 
alle  accuse  lanciate  dalla  Nuova  Italia,  il  pe- 
riodico di  cui  egli  era  proprietario,  contro  don 
Giulio  Ghiglieri,  bisognava  tener  conto  eh'  egli 
lasciava  a  Massimo  Rocca,  il  direttore,  piena 
facoltà  d'azione  e  non  aveva  nella  compilazione 
del  giornale  alcuna  ingerenza.  Aveva  comperato 
due  anni  addietro  la  Nuova  Italia,  a  titolo  di 
pure  e  semplice  speculazione,  non  preoccupan- 
dosi che  della  parte  amministrativa,  introducendo 
quei  miglioramenti  che  le  esigenze  del  giorna- 
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lismo  moderno  importavano.  Intorno  al  motivo 
degli  attacchi  a  don  Giulio  Ghiglieri  spettava 
adunque  al  direttore  della  Nuova  Italia  di  ri- 
spondere. Da  parte  sua,  benché  le  relazioni  che 
correvano  tra  lui  e  don  Giulio,  non  fossero  cor- 
diali come  un  tempo,  disapprovava  e  giudicava 
ingiusta  la  campagna  della  Niéova  Italia.  Era 
stato  lieto  quando  Massimo  Rocca  aveva  creduto 
fosse  il  caso  di  troncarla  e  di  fare  una  dove- 
rosa ritrattazione.  Il  Flaviani  terminò  molto 
tranquillamente  la  sua  deposizione  tra  il  silenzio 
religioso  dell'aula.  Tutti  gli  sguardi  s'affissavano 
su  Andrea  D'Arco,  sembrando  imminente  il  suo 
intervento.  Ma  anche  questa  volta  la  Difesa 
tacque,  serbò  un  contegno  passivo.  Bisognava 
pur  giungere  alla  testimonianza  di  Massimo 
Rocca  e  finalmente  allora  sarebbe  avvenuta  la 
battaglia  campale.  Ma  prima  di  chiamare  Mas- 
simo Rocca,  il  presidente  aveva  principiato  l'in- 
terrogatorio di  testi  di  secondaria  importanza, 
addotti  dalla  Parte  Civile  evidentemente  per 
fuorviare  l'attenzione  del  pubblico,  per  stornarla 
dagli  argomenti  principali  della  Difesa,  per  di- 
sperdere i  dubbi,  i  sospetti,  le  ipotesi,  tra  il 
cumulo  dei  pettegolezzi,  delle  piccole  accuse, 
delle  basse  insinuazioni,  delle  rivelazioni  bur- 
lesche insidianti  l'onorabilità  del  Fossalta. 

Non  contento  di  far  sfilare  dinnanzi  ai  giudici 
anche  gli  uscieri  e  i  portieri  della  Banca  di 
Geruselemme,  l'onorevole    Dolmes,   seguendo  un 
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piano  prestabilito,  aveva  voluto  che  si  interro- 
gassero gli  antichi  camerieri  e  gli  antichi  staf- 
,fleri  di  casa  Fossalta.  L'espediente  curialesco 
era  ingegnoso  ;  infatti,  ad  ascoltare  i  pettegolezzi 
del  servidorame,  il  gergo  canagliesco  e  scurrile 
di  portineria  e  d'anticamera  era  accorso  un 
pubblico  particolarmente  signorile  ed  elegante 
e  le  udienze  del  processo  avevano  acquistato 
quell'interesse  che  non  possedevano  prima.  Bi- 
sognava anmare  la  causa,  appassionare  la  stampa, 
suscitare  una  buona  volta  lo  scandalo,  e  nulla 
era  più  indicato  dell'apparizione  di  qualche  ca- 
meriera belloccia  e  di  qualche  cuoco  ridicolo.  Il 
numero  delle  signore  eleganti  che  presenziavano 
al  processo 's'era  moltiplicato,  d'un  tratto;  il 
lusso  delle  toilettes  era  divenuto  prodigioso,  inau- 
dito. Il  processo  diveniva  Analmente  mondano, 
sostituiva  il  five  o'  clock  tea  o  il  tennis,  attirava 
gli  scienziati,  i  letterati  e  le  cocoties  in  voga. 

Giorgetta  Sperini,  una  piccola  cameriera  bionda, 
dagli  occhi  celesti,  dal  visetto  d'angelo,  ebbe  uno 
speciale  successo  d'ilarità,  come  una  servetta  di 
teatro,  quando  rispose,  con  un'ingenuità  tutta 
speciale,  alle  domande  del  presidente.  Si  trattava 
di  stabilire  se  il  conte  Fossalta  aveva  o  non 
aveva  avuta  una  relazione  con  tale  Bianca  An- 
telli,  una  ballerina...  L'onorevole  Dolmes  soste- 
neva che  la  relazione  con  l'Antelli  era  di  data 
recente.  L'avvocato  Aldini  protestava  che  il  Fos- 
salta  aveva   troncata  quella   relazione,  un  ca- 
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priccio  giovenile,  prima  del  matrimonio.  La  re- 
lazione del  Fossalta  ccm  l'Antelli  era  uno  dei 
capi  saldi  deiraccusa  per  spiegare  le  famose 
speculazioni  e  dimostrare  che  il  conte  non  era 
quel  gentiluomo  illibato  e  virtuoso  che  i  testi 
in  favore  volevano  far  credere... 

—  Diteci  dunque  e  ricordatevi  il  giuramento 
fatto...  E  sopratutto  non  inventate  circostanze 
nuove...  Non  vi  risulta,  non  vi  venne  fatto  di 
scoprire,  durante  il  vostro  servizio  in  casa  Fos- 
salta, che  il  conte  avesse  una  relazione...  illecita 
con  la  ballerina  Bianca  Antelli? 

La  biondina  abbassò  pudicamente  gli  occhi, 
si  tinse  d'un  lieve  rossore  alle  guance. 

—  Scoprire  proprio...  non  ho  scoperto  nulla... 

—  Sfido  io!...  fece  il  Dolmes,  che  aveva  sempre 
pronta  la  barzelletta  grassa,  ridanciana... 

Giorgetta  Sperini  si  fece  addirittura  di  por- 
pora, il  pubblico  ebbe  un  vero  convulso  d'ilarità, 
le  signore  nascosero  il  volto  dietro  i  manicotti 
e  dietro  i  boa  di  piuma,  ostentando  una  grande 
modestia... 

—  Vediamo,,  riprese  il  presidente,  quando  ri- 
larità  si  fu  un  po'  calmata.  Cerchiamo  d'inten- 
derci... I  vostri  compagni  di  servizio  non  sape- 
vano nulla,  non  parlavano  di  quest'avventura 
del  conte  con  la  ballerina?... 

—  Ne  parlavano  certo,  quando  il  conte  re- 
stava molte  ore  assente... 

—  Faccio  osservare  che  il  conte  si  tratteneva 


183 

Ogni  giorno   sino  alle  cinque   negli  uffici  della 
Banca!  interruppe  l'avvocato  Nogara... 

—  Vedremo  se  era  proprio  sempre  la  Banca! 
ribattè  il  Dolmes... 

—  Non  sapete  altro,  non  potete  dirci  altro? 
chiese  il  presidente  alla  Spenni,  in  fretta,  com- 
prendendo che  la  burrasca  s'addensava,  stava 
per  scoppiare... 

—  Io  non  saprei  davvero,  balbettò  la  bion- 
dina, tutta  sgomenta  e  vergognosa.  Il  signor 
conte,  con  me,  fu  sempre  molto  buono... 

—  Per  amor  di  Dio,  signor  presidente,  la 
mandi  via!...  urlò  il  Nogara.  Altrimenti  faranno 
risultare  che  il  conte  faceva  il  don  Giovanni 
anche  con  le  cameriere!... 

La  piccola  servetta  bionda  se  ne  andò  tra  le 
risa;  Bettina  Brizzi,  una  bruna  procace,  intro- 
dotta nell'aula,  con  molto  sussiego,  dall'usciere, 
ebbe  un  successo  anche  maggiore  di  lei.  La 
bruna  era  linguacciuta,  mordente,  parlava,  par- 
lava, con  uno  strano  frasario  dialettale,  con  una 
mimica  singolarissima,  fissando  il  presidente  e 
i  giudici  con  i  suoi  occhi  sfrontati,  ironici,  ri- 
dendo continuamente,  sfrenatamente,  come  se 
la  scena  la  divertisse  assai. 

—  Smettete  di  ridere  e  ricordatevi  il  giura- 
mento fatto!  disse  il  presidente,  molto  serio. 
Avete  mai  saputo,  vi  hanno  mai  riferito  che  il 
vostro  padrone  avesse  una  relazione,  una  tresca, 
fuori  di  casa,  con  tal  Bianca  Antelli? 
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—  Io  non  potrei  assicurare...  C'era  però  chi 
portava  delle  lettere  in  segretezza...  a  una  per- 
sona... 

—  Lettere  d' ufficio,  interruppe  al  solito  il 
Nogara. 

~  Vedremo  a  suo  tempo  che  genere  d'ufficio, 
ribadi  il  Dolmes.  Intanto  la  Brizzi  quelle  lettere 
non  le  portava,  perchè  certe  parti  non  le  an- 
davano a  genio... 

—  Questo  lo  dice  lei... 

—  Lo  dirà  anche  la  teste,  se  glie  lo  doman- 
dano... 

—  Adesso  che  ha  avuto  l'imbeccata...  è  facile... 

—  Queste  sono  insinuazioni,  semplicemente! 

—  Da  che  pulpito  viene  la  predica! 
L'uragano  scoppiava  omai,  non  si  poteva  più 

evitare.  Il  presidente  fece  un  gran  gesto  di  stan- 
chezza, riversò  la  persona  all'indietro,  appoggiò 
il  capo  alla  spalliera  della  seggiola,  chiuse  gli 
occhi. 

Se  gli  avvocati  si  accapigliavano  c'era  un 
buon  quarto  d'ora  d'aspetto... 

Il  Pavidi,  il  Gora,  il  Nogara,  l'Aldini,  in  piedi, 
frementi,  sdegnosi,  parlavano  e  smaniavano  tutti 
insieme,  rimbeccandosi,  giungendo  alle  frasi  vio- 
lente, alle  villanie,  alle  ingiurie.  Il  pubblico  ag- 
giungeva al  chiasso  indiavolato  di  quei  quattro 
energumeni,  il  mormorio  cupo  delle  sue  chiac- 
chiere e  dei  suoi  commenti.  Le  signore,  eccitate, 
arrossate  in  volto,  cominciavano  ad  ammettere 
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che  a  quegli  spettacoli  ci  si  divertiva  un  mondo, 
più  che  al  teatro. 

—  Ma  fanno  sul  serio?  chiese  donna  Carla 
Flamini  a  Gino  Ghedi,  che,  quel  giorno,  a  furia 
di  manovre  sapienti,  era  riuscito  a  collocarsele 
vicino. 

—  Nemmeno  per  ombra.  S'immagini!  Finita 
l'udienza  andranno  a  pranzare  tutti  e  quattro 
insieme  e  si  daranno"  reciprocamente  del  caro 
collega  e  dell'ottimo  amico... 

—  E  allora  perchè  s'accapigliano  cosi?...  Per 
il  presidente? 

—  Si  figuri!  Lo  guardi!  É  stanco  e  s'è  ad- 
dormentato... 

— '  Per  il  Fossalta  dunque... 

—  Quello,  povero  diavolo,  ha  da  pensare  ai 
casi  suoi  e  non  può  perdere  il  tempo  ad  ascol- 
tare gli  avvocati... 

—  0  allora... 

—  Com'  è  ingenua,  lei  !  Ma  sono  come  i  can- 
tanti, quando  provano  la  voce! 

Il  Pavidi  e  il  Nogara  sopratutto  parevano  in- 
demoniati, non  accennavano  a  smettere.  Il  duetto 
ingiurioso  si  prolungava,  con  un  inquietante 
crescendo  di  sonorità,  deliziando  gli  spettatori. 

—  Non  volete  che  emergano  fatti  nuovi  perchè 
avete  paura  !  garriva  il  Pavidi,  con  la  sua  voce 
orribilmente  stridula. 

—  Non  tolleriamo  le  vostre  calunnie,  non  le 
tollereremo  mai!...  ululava   il   Nogara,  col  suo 
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tono  declamatorio,  da  padre  nobile  della  vecchia 
scuola. 

—  Nessuno  qui  mente!  Le  vostre  intimida- 
zioni ai  testi  meriterebbero  Y  intervento  del 
Procuratore  del  Re!... 

—  I  testi  voi  li  istruite,,  in  camera  carùatisf... 
Vengono  qui  a  recitar  la  lezione... 

—  E  poi  ci  parlate  d'insinuazioni...  Voi  che 
vi  siete  fatti  alla  scuola  dei  Loiola... 

—  Noi  non  siamo  spie,  noi  non  vogliamo  che 
la  verità! 

—  Sofisti! 

—  Retori  da  strapazzo!... 

In  mezzo  alla  tempesta,  Bettina  Brizzi,  felice, 
radiante,  sorrideva  col  suo  fare  sfrontato,  lan- 
ciando occhiate  di  fuoco  agli  avvocati,  umettan- 
dosi e  mordicchiandosi  le  labbra  tumide,  sen- 
suali, d'un  color  rosso  violento,  dondolandosi  su 
la  sedia  con  una  mossa  lasciva.  Pierino  Gera 
la  covava  con  occhietti  lustri,  distraendosi  suo 
malgrado,  obliando  il  repertorio  di  paroloni  rim- 
bombanti che  aveva  già  pronto  in  testa,  l'ono- 
revole Dolmes,  tutto  sudante  e  fiammante,  stu- 
diava r  anelito  del  seno  colmo,  facendo  delle 
piacevoli  constatazioni. 

Quando  il  tumulto  parve  finalmente  sedato,  il 
presidente  riaperse  gli  occhi,  stirò  le  braccia, 
rifece  sotto  altra  forma  la  sua  domanda: 

—  Ricordatevi  che  avete  giurato  e  che  la 
legge  punisce  i  falsi  testimoni.  Potete  darci  la 
prova  che  quella  tal  relazione  esisteva? 
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—  Prove  esatte  non  ne  posso  dare...  Udii  dire 
una  volta  che  il  conte  aveva  accompagnato  alla 
stazione  l'Antelli,  ch'erano  stati  visti  assieme... 
Udii  parlare  anche  di  certi  debiti  che  il  conte 
aveva  pagato  all'Antelli... 

Il  Dolmes  fece  un  gran  gesto  di  trionfo.  Era 
la  conclusione  a  cui  la  Parte  Civile  voleva  ar- 
rivare. 

Raimondo  Fossalta  scattò  in  piedi,  livido, 
convulso,  ripetendo  con  una  specie  di  furia: 

—  Infamia!...  Infamia!  Mente!  Non  sa  nulla! 
Mente!  Da  un'ora  questa  donna  che  è  stata 
pochi  niesi  soltanto  al  mio  servizio,  che  io  non 
ricordo  nemmeno,  mente,  e  mi  tortura  e  mi 
copre  di  fango!... 

Era  un'interruzione  inaspettata.  Le  signore  si 
fecero  molto  attente  e  studiarono  il  prigioniero, 
per  vedere  se  era  veramente  un  beli'  uomo. 
Donna  Clelia  dichiarò  che  quello  scatto  sincero 
la  riconciliava  col  Fossalta.  Quando  un  uomo 
sapeva  andar  in  collera  in  quel  modo  si  poteva 
star  certi  che  amava  con  ardore...  Donna  Clara 
Flamini  trovò  che  in  quel  punto  il  Fossalta  so- 
migliava a  un  celebre  attore  nella  Morte  Civile, 

—  Ha  lo  stesso  sguardo  e  lo  stesso  tremito 
nelle  mani...  Solo  ha  la  barba  più  lunga... 

Il  Dolmes  e  il  Favidi  intanto  avevano  cercato 
di  far  tacere  l'imputato,  s'erano  rivolti  al  pre- 
sidente, tutti  smaniosi, 

—  M' avete   posto  alla  gogna  !   continuava  a 
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urlare  il  Fossalta,  tra  i  singhiozzi.  Non  vi  basta 
trattarmi  come  un  ladro!  Voi  violate  l'intimità 
più  sacra!  Voi  penetrate  nel  segreto  d'una  fa- 
miglia, calpestate  gli  affetti  più  puri,  deridete, 
profanate  tutto,  tutto!...  Perchè  mi  volete  stra- 
ziare così?  Amavo  mia  figlia  e  mia  moglie!..* 
Non  vivevo  che  per  esse!...  Per  l'Antelli  avevo 
avuto  una  passione  passeggera,  un  capriccio... 
Ogni  cosa  era  finita  prima  ancora  del  mio  ma- 
trimonio... È  la  verità!  È  la  verità!  Non  vi 
basta  ancora?  Non  vi  basta  che  io  abbia  giu- 
rato? Condannatemi  senz'altro,  non  torturatemi 
più  in  questo  modo,  se  non  mi  volete  far  im- 
pazzire!... 

Fu  quella,  per  consenso  generale,  la  prima 
udienza  veramente  emozionante  del  dibattimento. 
Raimondo  Fossalta  era  stato  colto  da  deliquio, 
era  ricaduto  su  la  panca,  di  peso,  rantolando  ; 
i  carabinieri  l'avevano  trascinato  via,  tra  il  tu- 
multo e  la  commozione  del  pubblico.  Alcune  si- 
gnore s' erano  intenerite  sino  alle  lagrime  a 
quello  spettacolo;  donna  Carla  Flamini,  tutta 
palpitante,  aveva  dichiarato  al  Ghedi  che  il 
Fossalta  aveva  saputo  darle  sensazioni  assai 
più  acute  che  quel  tal  celebre  attore  nella  Morte 
Civile,  Secondo  donna  Lilla  Castelguelfo  l'asso- 
luzione era  omai  una  cosa  sicura,  tanto  più  che 
stando  a  quanto  diceva  il  Ghedi  il  povero  conte 
aveva  anche  delle  sventure  coniugali... 

—  L'avvocato  D'Arco  gioca  partita  doppia... 
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Lascia  che  parlino  gli  altri  e  rimane  nell'ombra... 
La  contessa  e  l'avvocato  sono  forse  i  primi  a 
sperare  in  una  condanna... 

Il  Ghedi  protestava  con  molto  calore. 

—  Niente  affatto.  Sono  tutti  e  tre  d'accordo! 
Se  riesce  il  colpo,  il  Fossalta  e  il  D'Arco  vanno 
a  raggiungere  la  contessa  a  San  Remo  e  pas- 
sano la  primavera  in  riva  al  mare,  in  piena 
luna  di  miele... 

Durante  due  giorni  la  sfilata  del  servidorame 
di  casa  Fossalta  continuò.  Furono  quelle  le 
udienze  più  affollate  del  processo.  La  villania 
del  gergo,  la  turpitudine  d'un  frasario  di  taverna 
e  di  trivio,  inframmezzato  di  bestemmie,  di  lazzi, 
di  parole  oscene,  il  pettegolezzo  delle  comari  e 
dei  mozzi  di  stalla,  avevano  esercitato  un  fascino 
morboso  sopratutto  sul  pubblico  muliebre,  che 
avidamente  aspirava  quel  lezzo  di  cloaca  e  di 
immondezzaio,  come  appagando  una  speciale 
depravazione  del  gusto. 

Frattanto  nulla  di  positivo  e  di  concreto  era 
risultato  da  quelle  accuse  incerte,  contradditorie, 
alimentate  da  antichi  livori,  da  odii,  da  rappre- 
saglie inesplicabili  di  anime  ignoranti  e  abbiette. 
Le  insinuazioni  basse,  cattive  della  Parte  Civile, 
si  disperdevano  per  virtù  di  logica,  per  l'insi- 
pienza dei  testi  medesimi,  che  venivano  a  reci- 
tare malamente,  confusamente  le  lezioni  impa- 
rate a  memoria. 

Fino  a  quel  punto  Andrea  s'era  imposta  una 
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condotta  prudente,  riserbata,  non  era  interve- 
nuto direttamente  nelF  aspro  duello  oratorio, 
comprendendo  che  la  scandalosa  gazzarra  susci- 
tata dalla  Parte  Civile  più  che  nuocere  avrebbe 
giovato  al  Fossalta.  Ma  quando  la  sfilata  di 
quei  testi  grotteschi  ebbe  un  termine  e  Massimo 
Rocca  dovette  Analmente  presentarsi  a  fare  la 
sua  deposizione,  la  più  importante  del  processo, 
Andrea  mutò  d' un  tratto  contegno,  si  levò  in 
piedi,  abbandonò  il  proprio  posto,  inoltrò  di 
qualche  passo,  fin  presso  il  tavolo  del  Pubblico 
Ministero,  rimase  rigido,  immobile,  con  la  testa 
alta,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto,  in  un'at- 
tesa minacciosa. 

Stava  per  impegnarsi  il  conflitto  più  emozio- 
nante, più  drammatico  del  processo;  anche  l'o- 
norevole Dolmes  era  inoltrato  di  qualche  passo, 
s'era  atteggiato  in  una  delle  sue  superbe  pose 
gladiatorie,  pronto  a  parare  i  colpi  terribili 
dell'avversario. 

Nell'aula  s'era  fatto  un  silenzio  profondo,  quasi 
pauroso;  gli  avvocati,  i  giornalisti  erano  corsi 
ad  occupare  i  loro  posti,  il  Pubblico  Ministero 
Alessi  s'  era  scosso  da  quella  specie  di  letargo 
che  l'aveva  occupato  i  giorni  addietro  e  aveva 
spiegato  sul  suo  tavolo  un  fascio  di  cartelle, 
preparandosi  a  prendere  degli  appunti. 

Massimo  Rocca,  alto,  membruto,  con  la  barba 
nerissima,  folta  fino  agli  zigomi,  con  gli  occhi 
torbidi  e  la  bocca  amara,  rispondeva  con  gran 
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franchezza,  quasi  con  aria  di  sflda,  alle  domande 
del  Presidente,  sosteneva  gli  assalti  della  Difesa 
con  molta  abilità,  da  schermitore  provetto,  da 
forte  lottatore,  senza  nemmeno  aver  bisogno 
del  soccorso  dell'avvocato  Dolmes. 

—  Voi  avete  stampato  sul  vostro  giornale 
accuse  chiare  e  determinate,  gli  disse  Andrea, 
d'un  tratto,  quasi  di  sorpresa,  facendo  risonare 
nell'aula  la  sua  voce  vibrante.  Esse  miravano  a 
scagionare  il  conte  Raimondo  Fossalta  e  a  col- 
pire altri  personaggi,  celati  nell'ombra.  Ho  qui 
le  dieci  copie  successive  della  Nuova  Balia  e 
posso  leggere  al  tribunale  i  vari  passi  degli  ar- 
ticoli Armati  da  voi  in  cui  le  accuse  sono  spe- 
cificate. Potete  dirci  qualcosa  in  proposito  ?  Il 
vostro  voltafaccia  è  stato  semplicemente  prodi- 
gioso! L'uomo  che  viene  oggi  ad  accusare  il 
conte  Fossalta  è  quello  stesso  che  pochi  mesi 
or  sono,  sul  suo  giornale,  proclamava  il  Fossalta 
un  galantuomo  e  sosteneva  la  piena  buona  fede 
di  lui,  nelle  imprese  rovinose  e  delittuose  della 
Banca  di  Gerusalemme! 

Il  giornalista  non  esitò  un  solo  istante  a  ri- 
spondere. 

—  Riconosco  la  verità  delle  parole  proferite 
dall'avvocato  D'Arco,  disse  con  molta  lentezza. 
Ma  l'avvocato  D'Arco  si  sbaglia  quando  dice  che 
l'uomo  che  viene  oggi  a  deporre  dinnanzi  ai 
giudici  è  mutato!  Mutati  sono  i  suoi  apprezza- 
menti, e  non  a  caso,  ma  dopo  una  più  esatta 
e  più  profonda  cognizione  dei  fatti! 
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—  Siete  abile.  Insisto  nel  farvi  notare  che  in 
tre  successivi  articoli  foste  il  miglior  difensore 
del  conte  Fossalta!  Diteci  dunque  quali  sono  i 
fatti  che  vi  hanno  cambiato  a  tal  punto! 

—  M^  i  fatti  che  tutti  conoscono!...  Se  mi 
parve  un  istante  che  il  contegno  della  Settentrio- 
nale non  fosse  stato  sempre  corretto,  la  spiega- 
zione di  persone  tecniche,  di  alte  competenze  in 
materia  finanziaria,  mi  obbligò  a  ricredermi, 
completamente  ! 

—  C'è  da  strabiliare,  a  udirvi... 

—  Ma  di  certo.  Anche  i  miei  lettori  dovet- 
tero meravigliarsi  non  poco,  quando  lessero  la 
mia  ampia  ritrattazione  su  la  Nuova  Italia,  Ep- 
pure il  pubblico  non  ha  tolto  la  sua  stima  a 
me  e  al  giornale...  Errare  humanum  est!  Mi  sen- 
tirei ben  più  colpevole,  se,  avendo  compreso  di 
essermi  ingannato,  avessi  continuato  ad  accusare 
chi  era  innocente  e  a  difendere  chi  non  lo  era  !... 

Vi  fu  un  mormorio  cupo,  prolungato  nell'aula, 
molti  sguardi  cercarono  donna  Clelia  Ghiglieri, 
che  molto  tranquilla  tra  Tavvocatino  Ghedi  e 
donna  Lilla  Castelguelfo,  sorrideva  lievemente, 
beatamente. 

Massimo  Rocca  s'era  posto  la  mano  sul  petto, 
parlava  con  voce  tonante,  lanciava  all'intorno 
occhiate  sfrontate,  vittoriose,  era  pronto  a  fare 
un'altra  volta  onorevole  ammenda. 

.^—  Le  alte  competenze  di  cui  ci  avete  parlato, 
proruppe   Andrea,   con   voce    soffocata  dall'ira, 
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dallo  sdegno,  v'hanno  appreso  dunque  che  ru- 
bare è  un'operazione  finanziaria  normale? 

Fu  uno  scoppio  di  fulmine.  L'intero  manipolo 
della  Parte  Civile  era  scattato,  urlando,  prote- 
stando, coprendo  la  voce  di  Andrea,  ribellandosi 
ai  richiami  del  Presidente,  ponendo  l'aula  in 
subbuglio.  Non  era  più  possibile  intendersi,  far 
giungere  al  pubblico  una  sola  parola.  11  Presi- 
dente Montani  aveva  abbandonato  il  suo  posto 
e  s'era  ritirato  in  gran  fretta,  seguito  dai  giu- 
dici, ma  il  pandemonio  continuava  ugualmente, 
era  giunto  anzi  al  suo  stadio  più  acuto.  L'ono- 
revole Dolmes,  nella  concitazione  del  momento, 
aveva  persa  la  voce  e  la  toga,  e  non  faceva  più 
altro  che  gesticolare,  affannandosi  in  un  pugi- 
lato di  nuovissimo  genere,  grondando  sudore 
dalla  fronte  fiammante,  sibilando  e  soffiando 
come  una  vaporiera.  Gustavo  Pavidi,  il  male- 
dico, acido  e  verdognolo  come  non  mai,  insolen- 
tiva l'imputato  e  il  suo  difensore  con  la  sua 
voce  stridula,  elaborando  e  assaporando  gli  in- 
sulti, con  una  voluttà  diabolica.  Pierino  Gera 
poi  non  aveva  più  limiti,  sembrava  aver  persa 
fino  la  conoscenza  delle  persone  e  dei  luoghi, 
ed  era  bello,  nella  sincerità  e  nella  santità  del 
suo  sdegno,  erta  la  personcina  rotondetta,  levate 
al  cielo  le  braccia,  spiritati  e  lucenti  gii  oc- 
chietti abituati  per  solito  alle  dolci  simulazioni, 
alle  adulazioni  melliflue... 

E  nel  tremendo  frastuono,    nel   continuo   tu- 

La  Toga  —  13 
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multo,  Gustavo  Favidi  credette  giunto  il  mo- 
mento d'avventare  la  calunnia  bassa,  infame, 
che  da  tanti  giorni  gli  riempiva  d'impazienza  il 
cuore  e  che  i  colleghi  erano  riusciti  a  fargli 
ringoiare,  tutti  quei  giorni,  a  furia  d'esortazioni 
e  di  preghiere,  perchè  era  proprio  necessario 
attendere  l'ora  opportuna: 

—  C'è  chi  ruba  in  un  modo  e  chi  ruba  nel- 
l'altro, avvocato...  Anche  l'amicizia  dovrebbe 
essere  una  cosa  sacra  !  Avremmo  noi  pure  rive- 
lazioni delicate  da  fare! 

Andrea  intese  vagamente  la  minaccia  e  gridò, 
diventando  livido: 

—  Fatele,  vivaddio!  Vi  sfido!  Ma  badate  di 
non  mentire,  perchè  non  si  scherza  con  me,  lo 
sapete!... 

Il  tono  e  il  gesto  non  eran  tali  da  incorag- 
giare; il  Favidi  strizzò  un  poco  la  bocca,  come 
se  masticasse  veleno,  socchiuse  gli  occhi  torti, 
fissando  biecamente  il  D'Arco,  sibilò  tra  i  denti  : 

—  A  suo  tempo,  caro.  E  mi  dovrai  ringraziare! 
In  mezzo  alla  tempesta,   tra  il  rumoreggiare 

del  pubblico,  lo  strepitare  degli  avvocati,  l'in- 
crociarsi delle  apostrofi,  delle  invettive.  Massimo 
Rocca,  soddisfatto,  spavaldo,  pareva  trionfare. 
Vivaddio  !  Trent'anni  d'onorata  carriera  giorna- 
listica non  significavano  qualche  cosa?...  Era 
lecito  anche  sbagliarsi,  talora,  ma  mentire  non 
si  doveva  mai,  a  nessun  costo.  La  fortuna  della 
Nuova  Italia  consisteva  tutta  in  quell'onesta  e 
leale  divisa. 
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Massimo  Rocca  ebbe  un  vero,  inaspettato  suc- 
cesso. Quando  il  presidente  rientrò  e  l'ordine  si 
ristabili  Analmente  nell'aula,  egli  prese  la  pa- 
rola, per  dichiarare  d'essere  uu  autentico  figlio 
del  popolo,  un  vero  self  made  man,  di  non  aver 
pregiudizi,  né  feticismi,  ne  preconcetti  di  sorta, 
di  aborrire  i  servilismi  e  le  genuflessioni.  Il 
Fossalta  era  un  nobile  ?  Tanto  peggio  !  La  sana 
e  forte  democrazia,  che  aveva  saputo  farsi  e 
salire  da  se,  dava  un  nuovo  colpo  d'accetta  al 
vecchio  tronco  d'  una  casta  infrollita.  Ai  giorni 
nostri  non  v'era  che  un'aristocrazia  sola,  quella 
dell'ingegno!...  Egli  non  aveva  arrestato  l'opera 
sua  di  giornalista  onesto,  di  fronte  al  pregiudizio 
nobiliare;  compissero  i  giudici  il  loro  dovere, 
com'egli  sentiva,  in  tutta  coscienza,  d'aver  com- 
piuto il  proprio!... 

Uscendo  dall'aula,  dopo  la  lunga  e  tempestosa 
udienza.  Massimo  Rocca  incontrò  donna  Clelia 
Ghiglieri  e  l'avvocatine  Ghedi,  e  vi  fu  tra  il 
giornalista  e  l'elegantissima  coppia  un  cordiale 
scambio  di  cortesie.  Erano  i  prodromi  della  pace 
tra  don  Giulio  Ghiglieri  e  il  barone  Flaviani. 
L'incontro  del  Rocca  con  la  Ghiglieri  non  era 
forse  stato  del  tutto  casuale,  l'onorevole  Dolmes 
e  il  neo-onorevole  Pranzi  vi  avevano  cooperato, 
con  un  lungo  lavorio  diplomatico.  Quel  giorno, 
insolitamente,  don  Giulio  si  trovava  nell'atrio 
del  tribunale,  ad  attendere  la  moglie,  e  Massimo 
Rocca,  imperturbabile,  aveva  fatto  un  profondo 
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saluto  al  banchiere,  che  s'era  affrettato  a  ricam- 
biare, con  estrema  cordialità.  Era  la  pace,  an- 
nunciata, preparata,  voluta  da  tanti  mesi,  dalle 
due  corti  degli  antichi  avversari,  era  la  fine  d'un 
periodo  angoscioso  di  lotte,  di  discordie,  di  osti- 
lità. Gli  animi  si  rinfrancavano,  le  coscienze  si 
sentivano  come  più  leggere,  più  sicure.  Involon- 
tariamente gli  astanti  girarono  sguardi  ansiosi 
all'intorno,  cercando  in  qualche  angolo  della 
gran  piazza,  dinnanzi  al  tribunale,  il  barone 
Flaviani,  supponendo  che  anche  lui  venisse  ad 
imbattersi  nei  Ghiglieri,  per  una  fortunata  com- 
binazione. L'aspettativa  rimase  delusa.  Il  barone 
Flaviani  s'era  limitato  a  inviare  a  don  Giulio, 
quel  giorno,  uno  dei  suoi  ambasciatori.  Massimo 
Rocca,  e  l'onorevole  Dolmes,  la  sua  Eminenza 
grigia. 

—  Non  vuol  dire,  osservò  Ninetto  Pranzi.  Quod 
differtur,  non  auffertur,,. 

Passato  il  primo  momento  di  lieve  freddezza 
don  Giulio  e  Massimo  Rocca  si  posero  a  discor- 
rere, con  molta  animazione.  Un  magnifico  auto- 
mobile, verniciato  di  rosso,  attendeva  donna 
Clelia,  dinnanzi  al  portone  del  Tribunale  e  il 
giornalista  dovette  a  ogni  costo  salirvi,  giacché 
i  Ghiglieri  non  si  stancavano  di  insistere... 

—  Io  rimango  qui  ad  aspettare  donna  Lilla, 
ripeteva  l'avvocatino  Ghedi,  cercando  di  persua- 
dere a  sua  volta  il  Rocca.  Donna  Lilla  e  donna 
Carla  Flamini  sono  rimaste  in  coda  e  bisognerà 
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lasciar  passare   tutta  questa    gente,  per   ritro- 
varle... 

Massimo  Rocca,  accomodato  nell'automobile, 
accanto  a  donna  Clelia,  al  posto  d'onore,  aveva 
un'aria  oltremodo  soddisfatta,  si  lisciava  il  bar- 
bone nero,  con  sussiego,  cominciava  a  rivolgere 
delle  galanterie  alla  sua  vicina... 

—  Per  Bacco!...  non  sei  geloso?...  mormorò 
Ninetto  Pranzi  all'orecchio  del  Gliedi,  mentre 
l'automobile  si  metteva  in  moto... 

—  Non  c'è  questo  pericolo,  rispose  placida- 
mente il  Ghedi.  Che  fortuna...  se  si  lasciasse... 
rapire  dal  Rocca!....  Respirerei  per  qualche 
tempo!  Ti  giuro  che  è  troppo  viziosa!...  Non  ne 
posso  più!  Guai  se  non  ci  fosse  donna  Lilla  a 
mettere  un  po'  d'equilibrio  !... 

Massimo  Rocca  non  si  ritenne  pago  del  suc- 
cesso ottenuto  in  tribunale.  Egli  volle  continuare 
la  sua  auto-apologia  su  la  Nuova  Italia,  lan- 
ciando ai  giudici  un  monito  severo  perchè  si 
specchiassero  in  lui  e  facessero  interamente 
giustizia,  attaccando  con  una  inaudita  asprezza 
il  D'Arco,  a  cui  rinfacciava  di  non  essere  sempre 
nella  vita  privata  quel  puritano,  quel  miracolo 
di  virtù,  che  voleva  parere  al  pubblico.  Tristi 
retroscena  esistevano  in  quel  processo  e  certo 
la  coscienza  dei  giudici  si  sarebbe  ribellata  e 
sdegnata  se  essi  avessero  Analmente  saputo  in 
quale  turpe  storia  trovava  origine  quella  difesa 
a  oltranza  del  conte  Fossalta. 
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Ornai  Taccusa  misteriosa  dilagava,  si  diffon- 
deva, cominciava  a  prendere  consistenza. 

Leggendo  la  Nuova  Italia,  in  tribunale,  gii 
avvocati  sapevano  omai  interpretare  il  senso 
delle  parole  ambigue  e  non  potevano  ammeno 
di  sorridere  e  di  lanciare  qualche  frizzo  e  qualche 
motteggio.  Chi  aveva  diffusa  la  diceria  pel  primo, 
chi  l'aveva  fatta  accreditare?  Nessuno  sapeva, 
nessuno  poteva  asserirlo  con  sicurezza,  frattanto 
tutti  s'erano  a  poco  a  poco  impadroniti  del  se- 
greto, tutti  erano  in  grado  di  spiegare  chiara- 
mente il  significato  dell'accusa  lanciata  in  tri- 
bunale da  Gustavo  Pavidi  e  ribadita  da  Massimo 
Rocca  su  la  Nuova  Italia,  Anche  i  giudici  si  ri- 
petevano la  storiella  e  la  commentavano  con 
parole  libere  e  allegre,  anche  il  Presidente  e  il 
Pubblico  Ministero,  sempre  molto  austeri,  l'ave- 
vano appresa  e  s'erano  fieramente  scandalizzati. 
Nel  gruppo  delle  signore  poi,  la  voce  correva 
da  varii  giorni,  la  favola  s'arricchiva  di  parti- 
colari sempre  nuovi  e  sempre  interessanti.  Donna 
Clelia  dapprima  aveva  tenuto  un  contegno  molto 
riserbato,  molto  riguardoso,  per  ragioni  facili  a 
comprendersi,  sperando  sempre  d'altronde  che 
Andrea,  memore  del  loro  passato  romanzo  d'a- 
more non  avrebbe  colpito,  neppure  con  una 
semplice  allusione,  il  nome  dei  Ghiglieri.  Ma 
dopo  la  famosa  frase  del  D'Arco,  evidentemente 
diretta  a  don  Giulio,  per  la  quale,  durante  un 
giorno  intero,  i  due  collegi  della  Difesa  e  della 
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Parte  Civile  avevano  disperatamente  daellato, 
ella  s'era  sentita  sciolta  da  ogni  debito  di  gra- 
titudine, aveva  obbliato  la  bontà,  la  devozione 
del  suo  antico  amante,  i  molti  favori  chiesti  e 
ottenuti,  s'era  piegata  ella  pure  alla  volontà  del 
Ghedi  e  del  Franzi,  aveva  permesso  ch'essi  com- 
piessero la  loro  iniqua  opera  diffamatoria.  E 
Gino  Ghedi  aveva  parlato  alflne,  con  frasi  crude 
ed  esatte,  precisando  i  fatti,  determinando  le 
epoche,  dando  le  prove  irrecusabili  della  veri- 
dicità d'ogni  sua  affermazione.  No  :  non  era  più 
un  mistero  per  alcuno  che  Andrea  D'Arco  e 
Clara  Fossalta  fossero  amanti  e  che  Raimondo 
appartenesse  alla  schiera  dei  mariti  facili  e 
compiacenti...  Gino  Ghedi  attestava  sul  proprio 
onore  ch'era  provato,  assodato  in  modo  positivo 
che  negli  scorsi  mesi  Andrea  D'Arco  non  aveva 
mancato  una  sera  di  recarsi  in  casa  Fossalta  e 
di...  rimanervi  fino  alla  mattina  dopo.  Gli  amanti 
non  si  limitavano  a  questo.  Essi  spingevano  la 
loro  sfacciataggine  al  punto  di  passeggiare  di 
pieno  giorno  per  le  vie  più  popolate  della  città, 
e  Ninetto  Franzi,  ora  che  gli  ultimi  scrupoli 
cadevano,  poiché  la  cosa  era  omai  notoria  a 
tutto  il  mondo,  asseriva  di  averli  incontrati  un 
giorno,  in  una  stradetta  solitaria,  e  di  averli 
visti  entrare  in  un  buen  retiro  eh'  era  stato  un 
tempo  di  sua  proprietà!...  Donna  Lilla  Castel- 
guelfo  aveva  avuto  un  lampo  di  sdegno  nei  begli 
occhi  scuri,  ascoltando  quelle  turpitudini,  e  aveva 
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stretto  dolcemente  il  braccio  dell'  avvocatine 
Ghedi,  susurrandogli  con  una  voce  eh'  era  una 
carezza: 

—  Noi  non  facciamo  cosi...  Tu  hai  sempre  la 
pazienza  di  arrivare  il  primo  e  d'aspettare... 

L'indignazione  di  quella  combriccola  mondana 
si  riversava  anche  sul  conte  Fossalta,  il  tradito, 
il  complice,  gli  toglieva  queir  aureola  di  can- 
dore, di  semplicità,  di  ingenuità  di  cui  i  testi 
della  difesa  avevano  voluto  circondarlo,  appale- 
sandolo quello  che  doveva  essere  in  realtà,  un 
mistificatore  volgare,  un  pseudo-gentiluomo.  Il 
ridicolo  completava  l'opera  denigratrice,  lo  sep- 
pelliva miseramente  ;  quando  egli  rispondeva 
balbettando  alle  domande  del  presidente  incol- 
lerito, offeso,  le  signore  sorridevano  con  inten- 
zione, si  scambiavano  sguardi  di  intelligenza, 
pensavano  ai  misteri  del  buen  ritiro,  arrossandosi 
in  volto.  Ma  il  peggio  era  quando  Raimondo 
Fossalta  si  rivolgeva  all'amico  suo,  al  difensore 
prediletto,  per  avere  una  spiegazione  ,  un  ap- 
poggio. Allora  r  ilarità  si  faceva  contagiosa, 
irresistibile,  nel  gruppo  elegante.  Gino  Ghedi 
pareva  colto  dalle  convulsioni,  Carla  Flamini, 
la  dama  dagli  occhi  di  smeraldo,  fiutava  dispe- 
ratamente la  boccetta  dei  sali,  perchè  in  verità, 
accanto  a  quel  farceur  dell'avvocatino,  le  pareva 
di  svenire... 

In  tutti  quei  giorni  Andrea  visse  in  uno  stato 
di  febbre,  in  una   terribile   tensione  di  spirito, 
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in  un'ansietà  continua,  spasmodica  che  lo  la- 
sciava alla  fine  delle  udienze  spossato,  affranto. 
L'orda  degli  avvocati  di  Parte  Civile  lo  mordeva, 
lo  aggrediva  senza  tregua,  ed  egli  doveva  fare 
sforzi  prodigiosi  per  non  lasciarsi  trascinare 
dall'ira,  per  non  commettere  uno  di  quegli  atti 
inconsulti,  violenti  che  avrebbero  guastato,  ro- 
vinato l'effetto  della  sua  arringa  Anale,,  l'ultimo 
sforzo  del  suo  ingegno,  la  suprema  fase  della 
battaglia,  in  cui  ancora  si  ostinava  a  sperare. 
No  !  Tutto  non  era  ancora  perduto  ;  una  parte 
dei  pubblico  gli  era  ancora  devota,  lo  incorag- 
giava e  lo  approvava  quand'egli  rispondeva  agli 
avversarli,  accoglieva  con  grugniti  e  ululati  le 
perorazioni  vuote  ed  enfatiche  del  Dolmes,  gli 
esperimenti  di  fiorita  eloquenza  del  Gera,  le 
malignità  del  Pavidi. 

Franco  Tarvis  non  aveva  mancato  a  una  sola 
udienza  e  aveva  fatto  proseliti,  Mario  Albòra 
per  poco  non  aveva  schiaffeggiato,  un  giorno, 
in  piena  udienza,  Gino  Ghedi  che  si  divertiva 
a  simulare  grandi  scoppi  di  tosse  quando  il 
Fossalta  si  poneva  a  parlare.^ 

—  Sta  zitto,  Batillo,  mima  travestita  !... 

—  Chi  è  lei?...  Non  la  conosco!... 

—  Cinedo,  buffone,  smettila  !... 

Le  signore  avevano  dovuto  pietosamente  ripa- 
rare tra  le  gonnelle  l'avvocatine,  sottrarlo  in 
gran  fretta  all'ira  del  terribile  vecchio.  Si  susur- 
rava  che  la  cosa   avrebbe  avuto   uno  strascico. 
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che  il  Ghedi  era  intenzionato  di  inviare  Pierino 
Gera  e  Ninetto  Pranzi  all'Albòra,  per  ottenere 
una  riparazione.  Ma  dopo  varii  abboccamenti 
non  s'era  più  parlato  di  duello,  il  vecchio  gior- 
nalista avendo  dichiarato  che  accordava  una 
partita  d'armi,  non  una  partita  d'onore.  Era  uno 
stravagante,  quell'Albòra,  un  vecchio  arnese  in 
disuso,  un  uomo  d'altri  tempi. 

—  Il  suo  giornale  non  ha  più  lettori,  s'osti- 
nava a  ripetere  il  Ghedi,  ed  egli  vuol  farsi  della 
reclame  alle  mie  spalle  !  Ho  ben  altro  a  che  pen- 
sare, io  !... 

Andrea  riponeva  una  gran  speranza ,  una 
schietta  fiducia  nell'imparzialità,  nella  serietà 
del  Procuratore  del  Re  Alessi.  In  sostanza  gli 
avvocati  della  Parte  Civile  avevano  in  quegli 
ultimi  tempi  perso  terreno  ;  alcuni  errori  di 
Pierino  Gera  avevano  svelato  gli  artiflcii  della 
tattica  del  Dolmes,  la  testimonianza  di  Ninetto 
Pranzi  era  stata  infelice,  era  terminata  tra  gli 
zittii  e  le  interruzioni  del  pubblico.  Quel  succe- 
dersi di  testi  che  sembrava  obbedissero  a  una 
parola  d'ordine,  temessero  continuamente  d'uscire 
da  certi  limiti,  sapessero  tutti  egualmente  la 
parte  a  memoria,  aveva  impazientito  lo  stesso 
Montani,  il  quale,  nell'interrogatorio  del  Pranzi, 
a  un  certo  punto,  s' era  lasciato  sfuggire  che 
quello  pareva  proprio  il  processo  dei  pappa- 
galli.... 

La  requisitoria  dell'Alessi  fu   per  Andrea  un 
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vero  colpo  di  folgore,  distrusse  le  sue  speranze, 
lo  riempi  di  costernazione  e  d'amarezza. 

Durante  i  quattro  lunghi  mesi  occupati  dal 
dibattimento  il  Procuratore  del  Re  aveva  osten- 
tato di  intromettersi  il  meno  possibile  negli  in- 
cidenti tra  avvocati  e  Presidente  e  neirinterro- 
gatorio  dei  testi.  Egli  s'era  limitato  a  prendere 
qualche  appunto  e  a  borbottare  tra  se  e  se 
qualche  riflessione.  Nessuno  aveva  sospettato 
che  la  sua  requisitoria  dovesse  essere  cosi  spie- 
tata per  l'accusato  e  cosi  palesemente  aggres- 
siva verso  Andrea  D'Arco.  La  severità  dell'Alessi, 
di  solito  oltremodo  imparziale,  aveva  meravi- 
gliato lo  stesso  Dolmes,  che  a  sua  volta  s'aspet- 
tava tutt'altro  e  aveva  sempre  guardato  di  mal 
occhio  quel  magistrato  arcigno,  chiuso,  intratta- 
bile. Il  solo  Ninetto  Pranzi,  con  la  consueta 
astuzia,  scoperse  la  causa  unica  e  profonda  di 
quell'avversione  dell'Alessi  per  l'avvocato  D'Arco 
e  per  il  suo  difeso.  Vivaddio  !  Pareva  impossi- 
bile, ai  tempi  che  corrono,  ma  era  proprio  una 
quistione  di  moralità... 

Egli  riassunse  con  queste  poche  parole,  la 
propria  impressione  : 

—  Se  il  Dolmes  riesce  a  far  condannare  il 
Fossalta,  è  proprio  a  me  e  a  Gino  Ghedi  che  lo 
dovrà... 

E  Ninetto  Pranzi  colpiva  nel  segno.  Quello 
che  per  molti  era  stato  più  che  altro  materia 
di  riso,    l'ipotetica  tresca   tra    Andrea   e    Clara 
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Fossalta,  diveniva  per  il  Procuratore  del  Re 
Alessi  e  per  il  Presidente  Montani,  due  magi- 
strati rigidi,  austeri,  un  vero  e  proprio  delitto 
morale,  toglieva  loro  ogni  fede  nella  sincerità 
del  D'Arco.  I  due  uomini,  nativamente  ingenui, 
facili  a  esser  suggestionati,  avevano  accolto  con 
la  massima  credulità  la  diceria  e  avevano  dis- 
simulata, durante  Finterò  dibattimento,  la  loro 
ostilità  sotto  un  contegno  freddo,  estremamente 
riserbato.  Ma  Tavversione,  Tantipatia  si  scorge- 
vano ora,  ben  chiare,  nella  requisitoria  del  Pub- 
blico Ministero  e  costituivano  per  la  Parte  Civile 
la  più  splendida  delle  vittorie,  significando  la 
condanna  sicura  del  conte  Fossalta. 

Ninetto  Pranzi  trovò  un'altra  frase  felice  per 
delineare  la  situazione  : 

—  I  due  Catoni  che  si  combattono  !...  On  n'est 
jamais  trahi  que  par  les  siens  ! 

L'Alessi  aveva  divisa  la  sua  requisitoria  in 
due  parti.  Nella  prima  sembrava  ch'egli  avesse 
voluto  eliminare  tutte  le  responsabilità  che  pe- 
savano su  le  persone  maggiormente  perseguitate 
dalla  Difesa,  sostenendo  che  gli  uomini  accusati 
dal  D'Arco  e  dal  Nogara  come  i  principali  col- 
pevoli in  quella  frode  di  milioni,  erano  superiori 
a  ogni  sospetto,  degni  di  tutta  la  stima  e  la 
considerazione  del  pubblico.  Nella  seconda  parte 
l'Alessi  scendeva  a  un  esame  delle  responsabi- 
lità penali  dell'imputato  e  respingeva  l'attenuante 
della  buona  fede,  come  puerile  e  infondata. 
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La  requisitoria  delFAlessi,  minuziosa,  fredda, 
paziente,  come  la  spiegazione  d'un  problema, 
durò  tre  giorni. 

Il  Nogara  fu  il  primo,  della  Difesa,  che  si  levò 
a  rispondere.  Poi  prese  finalmente  la  parola 
Tonorevole  Dolmes,  la  di  cui  mastodontica  con- 
clone si  trascinò  una  settimana*  intera,  sgomen- 
tando il  pubblico  a  tal  segno  che  al  settimo 
giorno  l'aula  era  deserta.  Si  attendeva  omai 
l'arringa  di  Andrea  D'Arco,  l'avvocato  principe, 
l'artista  della  parola  ;  tutti  andavano  ripetendo 
che  quella  era  forse  l'ultima  volta  che  Andrea, 
ricco,  celebre  e  stanco,  indossava  la  toga  e  in 
tutti  cresceva  la  curiosità  di  udirlo.  Il  pubblico 
muliebre,  che  non  obliava  la  pretesa  avven- 
tura del  D'Arco  con  Clara  Fossalta,  aveva  poi 
un  interesse  ancora  più  intimo  e  intenso  ;  donna 
Carla  Flamini  e  donna  Lilla  Castelguelfo  ave- 
vano pensato  d'indossare  la  loro  ultima  toilette 
nuovissima  per  quell'occasione,  s' erano  poste 
ben  in  vista  e  s'erano  sedute  vicino,  per  poter 
piangere  di  comune  accordo.  Alcuni  credevano 
che  Andrea  sarebbe  stato  irruente,  mordace, 
come  nei  giorni  precedenti,  quando  infieriva 
contro  i  suoi  avversarli,  ma  nella  sua  arringa, 
che  durò  due  giorni  soltanto,  egli  parve  obliare 
gli  odii  e  i  rancori,  e  fu  semplicemente  un  fine, 
uno  squisito  psicologo ,  l' analizzatore  sottile 
dell'anima  di  Raimondo,  il  narratore  commo- 
vente e  commosso  dell'intimo  dramma  della  fa- 
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miglia  Fossalta.  11  Pubblico  Ministero  aveva 
negata  la  buona  fede  dell'imputato;  egli  si  ri- 
bellava a  questa  denegazione  scettica  e  dipin- 
geva Raimondo  modello  di  padre  e  di  marito 
e  descriveva  le  torture  di  lui  al  pensiero  della 
bimba  malata  e  della  moglie  triste  e  sola.  In 
questa  pittura  delicata  e  fedele  egli  fu  artista 
cosi  fine  ed  efflcace  che  la  folla  ebbe  un  gran 
fremito  di  commozione  ed  alcuni  ingenui  e  sem- 
plici spettatori  si  posero  ad  applaudire,  mal- 
grado i  richiami  del  presidente. 

—  È  straordinario!  andava  ripetendo  donna 
Carla  Flamini.  Bisogna  proprio  dire  che  ha 
molto  ingegno.  É  un  vero  peccato  che  si  sappia 
che  è  tutta  una  commedia,  perchè  ci  sarebbe 
da  piangere  per  una  giornata  di  seguito! 

Quando  terminò  la  sua  arringa,  Andrea  era 
visibilmente  estenuato,  affranto.  Egli  aveva  com- 
piuto l'ultimo  sforzo.  Coloro  che  notarono  la  sua 
pallidezza,  il  suo  tremito,  credettero  che  stesse 
per  venir  meno.  Raimondo  Fossalta,  con  gli  occhi 
pieni  di  lagrime,  gli  prese  e  gli  baciò  a  forza 
una  mano.  Egli  si  sottrasse  in  fretta  alle  con- 
gratulazioni, agli  omaggi  dei  colleghi,  se  n'andò 
di  là,  nella  sala  degli  avvocati,  sedette  dinnanzi 
al  gran  tavolo  coperto  di  panno  verde,  si  prese 
la  testa  tra  le  mani,  si  compresse  le  tempie, 
disperatamente.  Aveva  un  gran  freddo,  sentiva, 
di  tratto  in  tratto,  un  forte  spasimo  al  cuore. 
Quel  giorno  stesso,  con  tutta  probabilità  i  magi- 
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strati  avrebbero  pronunciata  la  sentenza,  giacché 
nessun  altro  avvocato  replicava.  Durante  lunghe 
ore  Andrea  rimase  nella  silenziosa  sala  appar- 
tata, in  compagnia  deiravvocato  Aldini,  che  'era 
venuto  a  cercarlo  e  che,  molto  inquieto,  non 
aveva  più  voluto  lasciarlo. 

—  La  partita  è  persa!...  ripeteva  Andrea,  a 
tratti,  con  una  specie  di  fissazione.  Non  sono 
stato  quello  che  volevo...  e  non  ho  trovato  il 
mio  pubblico.  Un  gelo  mi  circondava...  Una  dif- 
fidenza invincibile  teneva  i  giudici,  la  folla... 

L'Aldini  tentava  di  rincuorarlo,  di  negare,  ma 
Andrea  scoteva  il  capo  e  sorrideva  d'un  sorriso 
scettico,  strano... 

—  No,  no,  amico  mio,  non  cercate  di  farmi 
credere  quello  che  non  è.  Hanno  ordita  una 
congiura  contro  di  me...  una  congiura  che  non 
mi  è  riuscito  di  scoprire...  Nessuno  osa  dirmi, 
farmi  sapere...  ma  durante  l'intero  processo  ho 
sentito  d'essere  avviluppato  nella  rete  fitta,  sot- 
tile d'un' insidia...  É  cosi...  è  cosi...  Io  non  mi 
spiego...  io  non  saprò  forse  mai,  giacché  nessuno 
vorrà  dirmi  la  verità...  Ma  é  cosi.  Non  sapen- 
domi combattere  di  fronte...  m'hanno  data  la 
pugnalata  nella  schiena...  Ecco  tutto! 

Lunghe  ore  passarono.  L'Aldini  andava  e  ve- 
niva, gli  portava  le  notizie  di  quello  che  acca- 
deva nell'aula  del  tribunale.  I  giudici  s'erano 
ritirati,  il  Fossalta  s'era  ostinato  a  rimanere  al 
suo   posto,    livido,    impietrato,   come  colpito  da 
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un'  improvvisa  atonia  mentale.  Alcuni  colleghi 
speravano  ancora,  giacche  prima  d'uscire  il  pre- 
sidente aveva  rinfrancato  il  prigioniero  con  pa- 
role insolitamente  cordiali.  Le  signore,  nei  posti 
riservati,  facevano  un  gran  chiasso,  Gino  Ghedi 
e  Ninetto  Franzi  distribuivano  dolci  e  donna 
Carla  Flamini  aveva  proposto  di  mandar  a  com- 
perare dello  champagne.  Franco  Tarvis  era  an- 
dato a  salutare  il  prigioniero,  aveva  cercato  di 
scuoterlo  da  quello  stupore,  da  quel  torpore  in 
cui  era  caduto... 

Verso  le  sei,  l'Aldini  rientrò  di  furia  nella 
stanza,  accompagnato  dal  Nogara,  esclamando, 
tutto  nervoso  : 

—  Sono  sempre  in  camera  di  consiglio  !  Buon 
segno!  Segno  che  le  opinioni  sono  dissimili... 

Il  Nogara  disse: 

—  Uno  dei  giudici,  quello  che  stava  a  destra, 
è  favorevole  al  Fossalta.  Diffido  dell'altro. 

La  stanza  s'  era  empita  d'  ombra.  Un  usciere 
entrò,  accese  una  lampada  appesa  alla  volta. 
S'affacciò  all'uscio  un  altro  avvocato,  della  Di- 
fesa. 

—  Credo  che  il  tribunale  rientri,  disse  a  voce 
sommessa. 

L'Aldini  e  il  Nogara  si  pi'ecipitarono  fuori,  in 
preda  all'orgasmo  più  vivo. 

L'altro  collega  chiese  ad  Andrea: 

—  Lei  non  viene? 

—  Non  vengo,  vada  pure,  vada,  lei,  non  vengo. 
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Passò  un'altr'ora.  Andrea  aveva  preso  un  fo- 
glio di  carta  da  lettera  e  una  busta,  aveva 
scritto  con  mano  ferma,  su  la  busta,  l'indirizzo: 

Contessa  Clara  Fossalta 
Villa  Bianca 

San    Remo. 

—  Sono  calmo  omai,  mormorò.  Sono  più  calmo 
di  quello  che  credevo... 

In  quel  punto  ritornò  T Aldini,  stravolto, 
smarrito. 

—  È  finita!  disse  con  voce  sorda. 

—  Condannato? 

—  Condannato. 

—  Molto? 

L'Aldini  accennò  di  si,  con  la  testa. 

—  Quanto?  Mi  dica!  Quanto?  urlò  Andrea, 
scattando  in  piedi,  afferrandolo  per  un  braccio. 

L'Aldini  non  poteva  parlare,  fissava  Andrea, 
con  uno  sguardo  un  po'  attonito... 

—  Fa  troppo  pena,  il  Fossalta,  balbettò,  quasi 
singhiozzando...  Fa  troppo  pena!  Sembra  istupi- 
dito, impazzito...  I  carabinieri  l'hanno  invitato 
a  seguirli...  Egli  s'è  messo  a  camminare  come 
un  automa...  cereo...  con  lo  sguardo  fisso... 

—  Quanto?  tornò  a  chiedere,  disperatamente, 
Andrea... 

—  Il  massimo!... 

—  Il  massimo!... 

Anche  Franco  Tarvis  era  entrato  nella  stanza, 

La  Toga  —  14 


210 

pallido,   fremente.    Appena    scorse    Andrea    gli 
corse  incontro,  T  abbracciò. 

—  Venite  via,  andiamo,  venite... 

—  Dove?... 

—  Via..,  Qui  verranno  gli  altri...  che...  tri- 
pudiano... Via...  via...  venite... 

—  Il  Fossalta...  Voglio    vedere    il    Fossalta... 

—  Più  tardi...  alle  prigioni...  Adesso  venite... 
Prese    per    un   braccio  Andrea,  lo    obbligò  a 

seguirlo.  S'incamminarono  per  i  lunghi  corridoi, 
lentamente. 

—  Hanno  vinto,  mormorò  lo  scienziato,  dopo 
un  silenzio  penoso.  Non  importa.  Il  loro  trionfo 
è  effìmero...  Tutti  i  buoni...  tutti  gli  onesti  sono 
con  voi... 

Andrea  rise  stranamente,  stridulamente. 

—  I  buoni!  Gli  onesti!  Chi  sono?  Dove  sono? 
Che  aiuto  ci  daranno?...  Raimondo  Fossalta  va 
in  galera  e  finirà  di  crepacuore...  Sua  figlia... 
Sua  moglie!...  Ah!...  che  strazio...  ^Che  infamia!... 
No...  No...  È  fluita,  amico  mio...  Non  posso  più 
credere...  Non  so  più  sperare...  in  nulla...  in 
nulla...  Ah!...  la  vita  sarebbe  cosi  bella!...  Ma 
gli  uomini  sono  malvagi!... 

—  Andrea!...  Andrea!...  mormorò  il  vecchio... 
Ve  ne  supplico,  tacete,  calmatevi!...  Andiamo 
via...  Andiamo  via  presto... 

Ma  Andrea  rideva  di  nuovo,  come  tenuto  da 
un'esaltazione  di  febbre,  da  un  delirio. 

S'erano  scontrati  nella  folla  che  usciva  tuttora 
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dall'aula  e  indugiava  pigramente  nei  corridoi, 
ed  egli  aveva  scorto  Gino  Ghedi,  elegantissimo 
nel  suo  abito  a  quadretti,  in  compagnia  della 
Ghiglieri  e  della  Oastelguelfo 

Come  sempre,  Gino  Ghedi  sorrideva,  ma  del 
sorriso  un  po'  stanco  d'un  uomo  che  ha  vinto 
e  che  pure  non  gioisce  abbastanza  della  sua 
vittoria. 

Passando,  donna  Clelia  e  donna  Lilla  si  scam- 
biarono uno  sguardo  intraducibile. 

Lo  amavano  e  se  lo  dicevano  dolcemente,  as- 
saporando una  delizia  ineffabile.  Quell'amore  in 
tre  era  il  modo  nuovo,  la  formula  suprema  della 
voluttà.  Quanta  passione  accumulata,  quanta  te- 
nerezza, e  quanta  umiltà  nel  loro  sguardo!...  Le 
aveva  domate,  le  aveva  piegate  allo  stesso  giogo, 
erano  cosa  sua  omai,  poteva  disporne  come  vo- 
leva, per  il  suo  piacere... 

L'onorevole  Pranzi  raggiunse  in  quel  punto 
le  amiche  e  l'amico,  si  pose  al  fianco  di  donna 
Lilla,  parlandole  confidenzialmente. 

—  Un  arrivista!  esclamò  Andrea,  con  voce 
stridula.  Sapete  voi  che  cosa  sia  un  arrivista?... 
Ma  imaginate  qualche  cosa  come  un  baro,  un 
ladro,  un  ricattatore  e  peggio  ancora...  Non  c'è 
male,  non  vi  sembra?  È  un  uomo  capace  di 
tutto!...  M'intendete?  E  tutto  questo  in  omaggio 
a  un'elegante  formula  darwiniana  :  La  lotta  per 
la  vita!... 

Aveva  alzato  il  tono  della  voce,  rideva  forte, 
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d'un  riso  amaro,  sardonico,  indimenticabile.  Co- 
loro che  passavano,  ascoltavano,  curiosi,  attenti, 
rallentavano  il  passo,  si  ponevano   a  guardare. 

Il  Tarvis  riprese  per  un  braccio  Andrea,  lo 
scosse,  lo  trascinò  via  pietosamente. 

La  folla  nel  corridoio  era  diradata,  essi  po- 
terono accelerare  il  passo.  Ma  giunti  nell'atrio 
dovettero  sostare  di  nuovo.  Un  gruppo  chiassoso 
d'avvocati,  fermo  presso  il  portone,  impediva  il 
passaggio.  A  breve  distanza  dal  crocchio.  Gu- 
stavo Pavidi,  Pierino  Gera,  l'onorevole  Pranzi, 
fermi  pur  essi,  parevano  osservare  una  scena 
interessante. 

S'udì   d'un   tratto  la  voce  acuta  del  Pavidi: 

—  Guardate  dunque  1 ..  Don  Giulio  Ghiglieri  e  il 
barone  Plaviani,  l'uno  vicino  all'altro!...  Ohe  sia 
la  riconciliazione...  sul  serio?... 

—  Avvenimento  biblico  !...  esclamò  Pierino 
Gera.  Il  lupo  diventa  agnello!.. 

Tutti  s'erano  voltati  e  guardavano.  Don  Giulio 
Ghiglieri  e  il  barone  Plaviani  procedevano  real- 
mente insieme,  in  mezzo  alla  folla,  parlando  a 
voce  sommessa  tra  loro. 

Era  stato  casuale  quell'  incontro  ?  0  avevano 
Analmente  ceduto  alle  esortazioni  del  Dolmes, 
del  Pranzi,  del  Rocca? 

Pu  per  gli  astanti  un  momento  di  grande  an- 
goscia. Che  stava  per  accadere  ?  Che  si  dicevano 
quei  due  uomini  terribili?  Nessuno  poteva  sa- 
pere, nessuno  riusciva  a  penetrare  il  segreto... 
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Ma  improvvisamente  si  udì   ben  chiara  la  voce 
del  barone  Flaviani: 

—  Mio  Dio  !  Che  caldo  faceva  oggi  nell'aula, 
non  è  vero,  Ghiglieri? 

—  Oh...  di  certo  !  Ma  qui  si  comincia  a  re- 
spirare... Non  vi  sembra,  mio  caro  ? 

Era  la   pace.  Nessuno   poteva  più  dubitarne. 

Come  il  Flaviani  e  il  Ghiglieri  inoltravano, 
molto  dignitosi,  con  le  flsonomie  gravi,  con  le 
mani  dietro  la  schiena,  Pierino  Gera,  Gustavo 
Pavidi,  Ninetto  Pranzi  si  tolsero  il  cappello  ri- 
spettosamente, fecero  un  profondo  saluto. 

—  Finalmente!...  esclamò  Ninetto  Pranzi,  dopo 
una  pausa,  traendo  un  gran  respiro.  Adesso 
possiamo  dire  davvero  che  la  condanna  di  Rai- 
mondo Possalta  è  servita  a  qualche  cosa  !... 
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QIUDIZII  CRITICI 


su 


ALTRI  LAVORI  DELLO  STESSO  AUTORE 


Sulla  SALVmZA. 

...  Lo  scrittore,  vivendo  nel  suo  prototipo,  non  ha 
avuto  d'uopo  di  nulla  inventare  perchè  ci  apparisce 
vivo  e  doloroso,  come  nella  verità,  e  questa  storia 
delle  nostre  intime  sofferenze,  delle  nostre  battaglie, 
delle  nostre  dedizioni  vale  quanto  e  più  delle  solite 
storie  di  avvenimenti  e  di  casi  che  servono  ancora, 
dopo  aver  servito  da  secoli,  di  canovaccio  ai  cosi  detti 
romanzi  di  azione  e  dMntreccio. 

Che  PAnastasi,  oltreché  psicologo  sia  anche  valente 
pittore  della  vita,  lo  dice  il  quadro  magistrale  col 
quale  il  romanzo  si  apre:  la  prova  di  un'opera  nuova 
al  Dal  Verme;  lo  dice  la  fisiologia  arguta,  discreta  e 
spietata  a  un  tempo,  del  mondo  lirico,  che  già  tanto 
materiale  ha  fornito  alla  satira  e  alla  parodia;  lo  prova 
lo  scorcio  —  di  una  naturalezza  persino  raccapric- 
ciante —  dell'artista  abbruttito,  il  Clemenzi;  lo  prova 
la  pittura  desolata  del  funerale  di  Ugo  Vulpius  sotto 
la  pioggia  ;  lo  prova  infine  la  pagana  sincerità  del 
trionfo  d'amore  col  quale  il  romanzo  si  chiude.  Ed  è 
da  tanta  ricchezza  giovanilmente  profusa,  ch'io  traggo 
la  certezza  di  un  cammino  vittorioso,  per  Guglielmo 
Anastasi  sulla  via  del  romanzo, 

Gerolamo  Ilo  vetta 

(nel   C affai  o). 
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Il  libro  delPAnastasi,  giova  affermarlo,  è  fra  i  tanti 
libri  mondani  che  ci  ammoniscono  i  giovani  moderni, 
un  puro  libro  d^arte.  E  pensato  con  amore,  proseguito 
con  sincerità,  scritto  limpidamente. 

L^Autore,  come  forma,  vi  ha  fatto  un  grandissimo 
passo  dai  libri  precedenti.  Anzi  dirò  meglio,  mostra  di 
essersi  rinnovato,  oltreché  rinvigorito. 

Giannino  Antona-Traversi 

(nella  Sera). 

La  Salvezza  è  opera  notevole,  seria,  dignitosa  e  ro- 
busta. Ed  io  l'addito  e  la  consiglio  volentieri  ai  miei 
lettori  —  non  a  tutti  s'intende  :  ma  a  quelli  che  si 
compiacciano  di  letture  non  frivole,  e  vogliono  cono- 
scere il  cammino  d'un  artista. 

E.  A.  Butti 

(nel  Giornale   del  Popolo). 

...  Ou  pourrait,  chicaner  sur  le  sens  moral  e  philo- 
sophique  du  livre,  mais  à  quoi  bon,  si  je  pens  me 
rèjouir  d'avoir  enfin  recontré  un  romancier  qui  connait 
toutes  les  ressources  de  son  art?.,. 

Cette  Salvezza  marque  sur  ses  travaux  precédents 
un  progrès  inappreciable  ;  je  le  constate  avec  plaisir, 
et  je  fonde  sur  ce  livre  un  de  ces  espoirs  qui  n'ad- 
mettent  pas  de  déceptions. 

Luciano  Zuccoli 

(nel   Mercure  de  France). 

Sul  MINISTRO. 

Di  Guglielmo  Anastasi,  poco  più  di  un  anno  fa,  si 
pubblicava  La  Salvezza,  un  bel  romanzo,  scritto  con 
molta  cura  e  con  molto  sentimento  ;  ora  si  pubblica 
Il  Ministro,  un  nuovo  romanzo  nel  quale  le  energie 
dell'artista,  appaiono  più  salde  e  mature.  C'è  in  questo 
libro  come  una  visione  più  larga,  se  non  più  profonda, 
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della  vita  nostra:  c'è  una  preoccupazione  di  fare  del 
grande,  del  forte,  che  a  me  pare  lodevolissima,  e  che 
attesta  un  ingegno  il  quale,  non  appagandosi  facil- 
mente, ricerca  gli  ostacoli  e  le  difficoltà  per  superarli, 
0  per  'iettare  contro  di  essi.  Cosi  il  romanzo  non  si 
riduce  più  all'analisi  di  due  o  tre  anime,  ma  vuol 
penetrare  l'anima  delle  moltitudini,  e  chiede  uno  sfondo 
degno  alle  grandi  scene  sociali...  E  il  libro  si  legg'e 
tutto  d'un  fiato,  con  crescente  interesse.  Forse  il  me- 
todo al  quale  volle  ricorrere  1'  autore  ricorda  un  po' 
troppo  la  maniera  zoliana  ;  e  questo  dico  perchè  non 
mi  si  accusi  di  aver  voluto  tutto  lodare.  Le  qualità 
di  questo  bel  libro  sono  tante,  che  il  rilevarne  un 
difetto  non  nuoce. 

Giuseppe  Baffico 

(uella  Minerva). 

Sulla  SCONFITTA. 

...  I  caratteri  sono  fatti  bene  e  analizzati  con  molta 
cura  ;  le  pagine  in  cui  si  descrive  l'agonia  e  la  morte 
di  Claudio  son  drammatiche  ;  c'è  in  tutto  il  libro  im- 
peto, calore,  giovinezza,  talvolta  un  po'  d'abbondanza 
lirica  che  sarebbe  stato  opportuno  frenare.  Questo  libro 
parmi  appartenga  a  quella  reazione  spiritualista  che 
in  mille  forme  insidia  lo  stato  scientifico,  in  cui  con 
perfetta  buona  fede  l'umanità  credeva  posare... 

Domenico  Oliva 

(ael  Giornale  d* Italia). 

...  Si  deve  riconoscere  in  questo  libro  una  limpidezza 
di  stile,  un'  accuratezza  di  forma  superiore  anche  a 
quella  dei  precedenti  libri.  In  tutta  l'ultima  parte  non 
v'ha  pagina  che  non  riaffermi  nell'Anastasi  qualità 
preziose  di  scrittore..., 

Annibale  Gabbrielli 

(uel    Fanfulla   della   Domenica). 
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....  Guglielmo  Anastasi  si  compiace  dei  drammi  spi- 
rituali; i  personaggi  di  tutti  i  suoi  romanzi  vivono  più 
di  vita  interiore,  intensa  a  volte  sino  al  tormento,  che. 
attraverso  i  fenomeni  dell'esistenza  ;  non  sono  propria- 
mente creature  d'eccezione  ma  sono  tutte  colte  e  stu- 
diate in  stadii  psicologici  d'eccezione.  La  Sconfitta  si 
potrebbe  definire:  —  la  crisi  di  un  dissidio  spirituale. 
Il  merito  dell'ottimo  romanzo  di  G-uglielmo  Anastasi  è 
stato  d'aver  saputo  compenetrare  il  significato  filosofico 
col  significato  reale.  Questo  nuovo  racconto  è  un  lavoro 
coscienzioso,  fatto  con  nobili  intenti  d'arte,  confermante 
la  bella  fama  dello  scrittore  e  degno  di  essere  seria- 
mente considerato. 

Flavia  Steno 

(nel  Secolo  XIX). 

....  Emana  da  queste  pagine  tutto  il  fuoco  d'interesse 
delle  cose  vissute  e  come  opera  d'arte  ha  tutta  quell'ef- 
fusione di  fascino  che  sa  emanare  da  un  ingegno  co- 
sciente della  materia  che  tratta  e  padrone  della  forma 
di  cui  tal  materia  dev'essere  rivestita. 

Giuseppe  De  Rossi. 

(nella  Tribuna), 

....  Si  può  fare  qualche  riserva  sulla  tesi  della  Scon- 
fitta, ma  nonostante  bisogna  concludere  ammirando 
l'arte  colla  quale  essa  è  svolta.... 

Giuseppe  Baffico. 

(nella  Patria). 

....  Guglielmo  Anastasi  non  ha  saputo  svolgere  la 
favola  con  interezza,  preoccupato  dal  timore  di  diluirne 
oltre  il  conveniente  il  nocciolo  vitale,  ma  ha  fatto  egual- 
mente opera  nobile  e  bella.  Allo  stile  e  alla  forma  l 'Ana- 
stasi dedica  cure  cosi  evidenti  e  preziose  da  apparire 
talora  ricercato.  Ma  chi  può  fargliene  torto  ? 

Gino  Damerini 

(nel  Giornale  di  Venezia). 


—    V.I    — 

....  Vi  è  un  grande  studio  della  bella  forma  e  dello 
stile,  e  una  cura  minuziosa  della  lingua  e  deirarmonia. 
Vi  sono  anche  "belle  descrizioni  e  nel  dialogo  molti  brani 
eloquenti  e  la  morte  del  protagonista  è  narrata  in  pa- 
gine ove  la  nobiJtà  si  sposa  con  la  commozione.... 

Giuseppe  Lipparini 

(nel  Marzocco). 

....  L^Anastasi  segna  in  questo  lavoro  una  quasi  com- 
pleta dimostrazione  delle  forti  attitudini  sue,  che  hanno 
omai  trovato  la  loro  integrazione  più  logicamente  ef- 
ficace. 

Mario  Maria  Martini 

(nel   Caffaro). 

....  Questo  libro  è  certo  tra  i  migliori  di  questa  pri- 
mavera letteraria  e  prova  che  l'ingegno  dello  scrittore 
genovese  è  ormai  nel  felice  periodo  di  un'estate  fiorente. 

Lucio  d'Ambra 

(nella  Gazzetta  di  Venezia) 
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